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Allorquando mi recai a visitare il campo della famosa battaglia 
di Canne , volli approfittarmi della occasione onde conoscere i più 
notevoli particolari di quel maraviglioso avvenimento. Tolsi a guida 
celebrati Storici , e trovai ohe la topografia loro dava chiaramente 
una mentita. Procacciai di passeggiare sul terreno di quella misera- 
bile carneficina , menando meco gli Scrittori come compagni , c fa- 
cendo che mi rischiarasse la fiaccola della vecchia eterna ragione 
dell'Arte , e della Scienza militare ; ed arrivai a risultamenti del tut- 
to opposti a quelli recati dalle Storie. Fra' sapienti ai quali io soglio 
sommettere le mie cose , fu chi mi disse che il miglior modo di leggere 
le Storie antiche sta nella buona disposiziono a crederle del tutto. Io 
risposi clic il miglior modo d' intendere le Storie antiche sta forse nel- 
la ragionata disposizione a non crederne niente affatto. E tolsi a det- 
tare talune mie Considerazioni (1) ereticali di troppo, perchè ne spe- 
rassi encomio. 

Ma , liabent sua sidera , anche le considerazioni' ereticali sulle 
battaglie , e dopo non guari di tempo, non solamente in questa nostra 
Città , giudici competenti ssi mi dire me ne vollero parole lusinghevo- 
li , ma senza alcun che di municipale deferenza, me ne vennero sen- 
si di cortese approvazione eziandio dafla capitale di un popolo guer- 
riero , il quale per scienza, ed arte della milizia , corro veloce sulle 
vie del meglio. 

.11 sapiente ed illustre scrittore prussiano, Maggiore Blesson, 



(1) V. Antologia Militare. Voi. 18. 



così scriveva (1845) al chiaro Direttore della nostra Antologia Mili- 
tare (1): 

« L'articolo riguardante la battaglia di Canne mi ha moltissi- 
» tao interessato. L'autore farebbe molto pia avanzar le nostre co- 
ti noscenze sulle descrizioni delle antiche battaglie , se volesse oc- 
»• cuparsi, e farci conoscere, come ha fatto per Canne, quali sono 
» attualmente le località. Io ho attentamente studiato le battaglie di 
» Alessandro, ho cercato di compormi il terreno dalle descrizioni di 
» Arriano, e Dionigi d' Alicarnasso, che traduceva con nn amico ver- 
* satissimo nella lingua greca , e che la morte disgraziatamente mi 
» ha rapito. Non potete supino lutto le difficoltà che si debbono 
« vincere , e come si è obhligato di camhiar lo disposizioni per una 
» parola che dopo il racconto dell'intero avvenimento, dà novello 
» significato ad un passo che si credeva perfettamente chiaro. Ma 
» dopo di aver cosi coscieuziosaineule esaminate quelle battaglie, e 
. paragonate le evoluzioni descritte , con la Tattica di Arriano , voi 
» non potete credere come ai vedono diversamente, questa tattica ed i 
» movimenti fatti sul campo di tanaglia. Il passaggio del Cranico , la 
» battaglia d Is.so, e quella di Arbella sono ben differenti di quanto 
» i sapienti suppongono. Quanto nondimeno tutto ciò cambierebbe 
» forse se si conoscessero i terreni , siccome ora avviene per Canne? 

» E dunque un v-cro^servizio da rendersi alla scienza di impe- 
li gnarc il Capitano Sponzilli a descrivere luti' i campi di battaglia 
» che potrà vedere, e nelle vostre contrade ve ne sono molti ed in- 
i tcressanti. » m 

E ciò leggendo, ini piacque il trovar anche fuori Napoli com- 
pagni egregi al mio scetticismo sulla Storia militare degli antichi; 
mi piacque vedere uomini che più di me valevano , procedere nelle 
ricerche storiche , non già ciecamente e letteralmente credendo ne- 
gli Storici, bcusi considerandoli, nel senso che la parola scenico suol 

(1) V. Voi. 19,pag. 212. 

E qui coglier mi piace occasione per esternare al signor Maggiore Blesson 
i sensi di mia sentita ammirazione per le sue israriatc Opere , ed in particolare 
per quanto ha scritto nelle cose di Fortificazione. 



significare > indi evalutandone i dettati cotta inspezione de' luoghi , 
non che colla guida della ragione artistica , e scientifica , e riportan- 
done risultamcnti lontanissimi dalla credenza comune. 

Ma come io aveva già esperimentata insufficiente alla scoperta 
del vero , quella tale artistica e scientifica ragione , mercè la quale 
per me risultamcnti estraordinari avuti si avevano , non però dedot- 
ti che dir si potessero veri , avrei bene voluto toglier la penna per 
impegnare il Blesson a desistere dalle sue , certo erudite ma aridis- 
sime e quindi infruttuose speculazioni , per sempre più volgere la 
dotta mente a fini di meglio dichiarato utile, vale a diro all'attualità 
delle militari conoscenze, quella che fornita di elementi positivi n 
procedendo per diretto al miglioramento della Scienza e dell' Arte , 
anche per diretto comunica con le feconde isvariato branche dello sci- 
bile , e largamente compensa le lucubrazioni del guerriero , pur ne- 
gli ozi della pace, operoso. 

D'altra via , piacevami anche esporre le buone ragioni mercè le 
quali io credeva del tutto inutile l'ardua fatica di percorrere ì campi 
italiani delle antiche battaglie illustri, alla quale cortesemente mi in- 
vitava l'egregio scrittore prussiano; infruttuosa non certo per lo fi- 
ne, ma perchè ella richiede mezii che non mai aver potrà sufficien- 
ti nella ricerca delle guerresche verità. Kpperò, isvariati argomenti 
trasvolavano nella mente mia, non volto ora per diretto a questa 
parte delle militari discipline, ma forse non mai sarei giunto all'atto 
di scrivere queste carte su di tale proposito , se uno fra i più sapien- 
ti Generali dell' esercito nostro, meco ragionando sopra tema così 
arduo non avesse applaudito alle mio idee , od animandomi a pub- 
blicarle, non mi avesse voluto anche soccorrere con quella vasta 
erudizione militare della quale egli ò felicissimo cultore. 

Io quindi scrivo un novello e più forte saggio di miscredenza 
intorno la parte militare della Storia antica, e forse il mio lavoro 
non riesccrà del tutto infruttuoso a quelli fra' giovani miei compagni 
d'armi , i quali nello studio di quelle vetuste carte credono essere ri- 
posto U vero tesoro , di ogni maniera di artistici e scientifici militari 

Dei remotissimi fatti dell'umanità, sono a noi noti solo toluni 
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punti principali , la mercé dei monumenti autentici , e delle brevi 
note in non corrotti annali. Ciò che si chiama Storia profana la è co- 
sa tutf altra , ed ò cosa la meno adatta alla ricerca del vero , nei pro- 
cedimenti dell'uomo per il lungo volger dei tempi. 

Storia non mai è stata l' opera della Verità. Questa Diva non 
mai ebbesi tanto libero accesso fra gli uomini , perchè avesse potuto 
pensare per un sol momento a scriverne i latti. La Storia profana , è 
scritta ordinariamente dalla passione, dalla superbia, dalla necessità, 
e dalla menzogna (\). E tutte queste laotasime, aHoraquando sono 
a lavoro , pongono suHe loro laidezze una bianca camicia di buca- 
to, e poi eoo invereconde parole protestando vanno di scrivere col 

(I) . . . la coscienza della istoria, come Tacito la chiama, è, come quella 
del più degli nomini, unacoscienta menzognera, illusoria, prostituita a tutte 
le seduzioni dell'interesse. 

Cantù sebiarim. al lib. 12, della stor. univ. 

Dopo tutto ciò che si è speculato sulla veracità delle storie di ogni tempo , 
dopo che Giovanni Hardouin dichiarò tutte lo profane storie apocrife , e per gra- 
zia Bayle vi gettò sopra il velo dell' incertezza ; dopoché Volney dimostrò che 
solo dal tempo delle Gazzette veneziane , cioè dal secolo 17." si sono avuti 
presso del pubblico qualche dati mediocri, e qualche discussioni sufficienti per 
calcolare, di taluni avvenimenti, un certo grado di storica probabilità, e che pri- 
ma di tal tempo ogni storico scriveva quello che meglio a grado gli andava ; 
pare che dopo ciò , il fare come Rollin , che stima vero tatto quello che si trova 
scritto nelle profane storie antiche, sia un regolarsi sregolatamente. 

Chi mai vorrà credere agli elogt che Paolo Giovio e Coeleo fanno di Carlo 
K.° quando leggo i vituperi onde ne scrìve lo Slektan? Di Caterina dei Medici , 
die credere , dopo il panegirico di DavQa e la satira di de Thou T Le storie dei 
due da Belisi non sono elle monumenti di lode per Francesco 1.° c di eterna 
vergogna per Carlo &.°T Quando dal debole grado di verità che abbiamo nelle 
profane storie poco a noi remote, calcolar vogliamo il nullo che ne viene per 
quelle involte nella nebbia dei secoli ; qnando leggiamo che il Lanciilotti con 
Unta dottrina nei suoi Farfalloni dtgli amichi «orici ha messa alla berlina la 
credulità degli uomini sulle storie antiche , saremo costretti a mantenere che 
quelle profane storie bisogna siano lette colla guida di una severa critica , e con 
la ferma decisione di non credere ai risultamenti , se non per molto , anzi mol- 
tissimo meno della metà. 
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candore della verità! Non se ne deve adunque creder nulla , senza 
le debite cautelo. 

La storia nacque fondata sul meraviglioso , perchè coloro che 
primi la scrissero , il fecero per boria municipale , onde abbellen- 
do, ed amplificando la sterile materia degli annali, tramandare ai 
posteri cose cittadine , credalo degne di non peritura ricordanza. 
Crebbe non curante che del bello , e del magnifico (1) per scrittori 
come Erodoto , volentierosi di leggere il loro lavoro al cospetto dei 
congregati cittadini , i quali nei momenti di una lettura fugace , non 
potevano «valutare il merito dei fatti; per letterati, come Vcllejo 
Patercolo , ambiziosi di far leggere lor carte a' Tiberl che adulava- 
no , e che erano ben lontani dal contraddirle -, per uomini finalmente 
i quali , come gli storici romani-, si avevano a fine il diletto degli 
amici , che di tali carte buone o cattive , vere o bugiarde si fossero , 
usavano per divertimento (2). Vetusta poi la Storia a noi sen venne 
senza carattere di vero , come opera di uomini a chi se era facile 
lo amplificare , e lo abbellire i fatti certi o mal noti del paese pro- 
prio , era eminentemente difficile conoscere i fatti di qualunque ma- 
niera che accadevano nel paese altrui ; ed anzi dirò, se era difficile 
che bene ed esattamente descrivessero avvenimenti accaduti sotto 
gli occhi propri, era quasi impossibile che parlassero esattamente di 
cose narrate, ed alterate e snaturate dalla relazione dei forestieri. 

Così procedendo la Storia , bene facilmente nel corso di tanti 
secoli trovar dovea leggitori, a cui era sol lieve cosa il farla da am- 
miratori in eruditi comentari , con vaghe parole in astratto ; ed ope- 
ra troppo dura l' assumere le parti di critici sopra dati positivi e so- 
ft) « Gli antichi avevano concepita l'istori» diversamente da noi; essi la 
riguardavano come cui semplice insegnamento, e sotto tal rapporto Aristotile 
la colloca in un ordine inferiore alla poesia; essi non davano molta importanza 
alla verità materiale ; purché vi fosse stato un fatto, vero 0 falso, a raccon- 
tare; che questo fatto avesse offerto un grande spettacolo, tento loro bastava. 

(2) Diceva Plinio (Ep. 8. 1. 5.) Suturi* , quocmupu modo /cripta , itltdat 
E di qui si vede che la Storta di quei tempi era ciò che è il Romanzo storico ai 
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pra dimostrazioni concrete. E tale è la ragione, perche delle storie 
antiche 6i trovano critici molto scarsi e piccoli, mentre gli ammira- 
tori non sono solamente numerosi, ma pare di gran nome; ed an- 
che perche uno a non guari di tempo la storia non si ebbo la Criti- 
ca a compagna. La critica storica però sorse mollo tardi (1) e solo 
allorquando nella storia non più stare si volle contenti agli avveni- 
menti romorosi ; e non più in lei cercar volendo sterile piacere, ella 
fu da picciol drappello di eletti consultata come la depositaria dei 
fatti utili ; fu presa come guida nella ricerca delle cose delle età pas- 
sate ; e come in questa analisi scopronsi molti elementi falsi, i quali 
a talor lagrimevoli risultamcnti menato avean coloro che alla cicca 
averli vollero come veri ; cosi ella dai critici creduta fu solamcnto 
allorché recava a testimoni i monumenti, o i fatti invariabili figli del- 
la natura , ed ebbesi dichiarala riprovazione allorché non altro ad 
appoggio si avea , cho parole figlie volubili dell' umana caducità , e 
mal confacenti alle norme eterne della ragione. 

Quindi , ora che i più nella storia veder vogliono veramente la 
maestra della vita, cercano in lei un gran teorema sociale, un filo 
nell'ordine morale ed eterno dello cose -, ora cho sulle pagine di lei 
ogni uomo ragionevole procaccia tesoro cercando la esperienza ili 
tutf i trascorsi secoli , e di tutta la tramontata umanità ; la storia al- 
la luce del mondo, ragion vuole che sia seguita dalla critica come 
il corpo dall'ombra, e colui il quale si trova tanto giù da volerne 
giudicar coli' occhio erudito dell' ammiratore , uopo è che docile 
ascolti le parole di chi mirar la suole negli sviluppamenli razionali , 
collo sguardo del filosofo. 

E venendo al particolare di che scrivo ; nulla meglio dimostra 
la inesattezza e la vacuità della parte militare nella storia antica , 
quanto il vuoto e l' inesatto che ancora si scorge nelle cose guerresche 

(1) Noa vorrei che gli eraditi erodessero che io ignoro la critica, e i critici 
della Grecia antica e di Roma. Ma la critica di quel tempi non era quella clic 
noi vogliamo chiamare crìtica storica razionale. La crìtica di Dionigi di Alicarnas- 
so, di Quintiliano eie. era d'ordinario cosa puramente retorica, poetica, lette- 
raria, e però dell' intutto diversa da quella di che io parlare intendo, e della 
quale gli antichi o non mai o per ben poco e troppo leggermente si occuparono. 
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di cbc discorrono talune storie moderne. E la prova migliore della 
mancanza di dati positivi che gli storici odierni patiscono nell'espor- 
re la guerra de' giorni nostri , sta nelle opero didascaliche militari 

in cui pugnano due elementi contrari, il matematico c l' empirico, di 
cui la bandiera perchè arruola ogni marnerà di cavillo , è qoasi ordi- 
nariamente mancante del benché menomo carattere di persuasione. 

Se l' arte considerala in se stessa è incapace di geometrica esat- 
tezza . se gli clementi fisici e morali onci ella forma i suoi comples- 
si , variabilissimi sono , o bene spesso insudicienti ; follaci ed incerte 
esser debbono le applicazioni di lei, e falsissimo poi no risulteranno 
le relazioni degli avvenimenti. Ed invero tale noi le troviamo , noi 
che siamo stati contemporanei non solo, ma talora testimoni , e qual- 
che volta pars magna dei falli accaduti, c leggiamo storio scritte Del- 
l' alto stesso delle guerre, recalo da testimoni oculari , dettato dagli 
stessi generali che le anno comliattutc. 

La fallacia e la inesaltczza delle militari storie moderne, meglio 
si dimostra sopra quelle dei giorni nostri , in cui maggiormente si i.i 
pompa di specchiali caratteri di veracità. Che se a ritroso vuoisi muo- 
vere il passo sopra quelle dei tempi moderni , a misura che dai pre- 
senti rannosi allontanando , più crescerà la parte poetica , e crescen- 
do anelerà sino a che nei secoli remoti poi a convertirsi in farola del- 
l' intuito non arriva. Lasciamo stare le epoche non di molto a noi re- 
moto nelle quali scriveva il Guischardt (Pref. aunoMem. Mil.): .... 
» Quel General Suédois rcconnoltroit les Batailles de Charles XII 0NB 
I' elegante Histoire que M. de Voltaire a composte de ce Monarque ? 
V a-t'-il un seul Oflìcicr qui concoivc la Bataille de Fontenoy sur le 
récil qu'cn donne cctAuteur dans son Ilistoire de la derniero Guerre'?" 

Ed il Generale Warnery {Mei. ile Rem. 381 ) » .... le Comic 
de Turpin lui-incine Ollicier Général , qui dit avoir fait seize campa- 
gnes. ne nous donno-t-il pas des relation* absolumenl fausses et con- 
tro ircs aux régles do P Art. ? . . . . » 

Lasciamo slare, io dico , le storie fino allo spirare del secolo 
passato (1), per notare solo di quelle dei nostri tempi. 

(1) Freni e Volney seguendo lo idee di Condillac e di Btyle, a far gra- 
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A giorni nostri in coi la guerra si è latta in modo così meraviglioso 
da ecclissare quanto mai di stupendo narrasi che fu fatto nelle età passa- 
te; nel secolo presente in cui il brillante genio di sommi guerrieri è stato 
aiutato con quanto di meglio far poteva la sapienza fisico-matematica; 
nei dì che corrono in cui la scienza militare escogitava modi tanto colos- 
sali perchè con una sola battaglia si conquistassero intere monarchie, 
delle quali al possesso altra volta versato si «arebbe, e forse in vano , 
lutto un fiume di sangue; a questi medesimi tempi gli elementi variabili e 
morali delle cose guerresche, fra i quali sono primi le passioni umane, 
ànno cosifallamcntc avuto influenza sopra gli elementi costanti e mate- 
riali, che non senza un gran fondamento di buona critica può il lettore 
mettersi a conoscenza anche delle più semplici frale militari verità della 
storia . - A cui noto non è che la officiale storica relazione (Bulleltino) 
della celebre battaglia di Marengo fu parecchie volte rifatta , anche 
dopo di essere stata stampata , perchè adatta fosse alle particolari 
idee, alle speciali convenienze militari e politiche, quali il Primo 
Console, credette necessario che campeggiar dovessero nella esposi- 
zione di quell' immortale avvenimento? 

Noto è del pari che le più illustri storie delle guerre moderne , 
quelle scritte itogli stessi generali , che tali guerre ànno combattute ; 
scritte dagli stessi grandi capitani che le anno comandate, sono state 
da altri testimoni oculari fortemente controdette , grazie alla grande 
facilità della stampa. E non solo, per esempio, la storia della famosa 
campagna del >° Russia, scritta dal francese generale Segui- clic 
a quella fa presente, è slata tratuta da Romanzo militare dal genera- 
le Goorgaud (1), è dal russo coloncllo Okouneff (i) che pur nella stes- 
sa ebbero parte ; ma gli stessi Commentari o memorie di S. Elena , 
che si vogliono dettati da Napoleone , sono stati ben dottamente 
impugnati dal famoso maresciallo Grouchy (3) ; sono stati notati di 

zia alla storia, non la dicono in qualche modo verace eli» dal secolo 18. 
Cantù St. Un. Tom. 18 Ep. 17. 

(1) Spect. Mil. 1. 75. Egli è scandaloso il vedere , che mentre Segur e Gour- 
gattd , in Russia , erano ambo presso la persona di Napoleone , por si contraddir 
cono sopra mille circostanze interessanti. 

(2) Spcct. Mil. v. 10. p. 60. (3) Id. 8. 610. 
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inesattezza ad alterazione (t) , e quindi messi in sospetto-non lieve 
circa i fondamenti principali della loro veracità. 

Solamente chi ha poca dimestichezza colle moderno Istorie, ne- 
gar potrebbe lo scambio frequentissimo che ad ogni passo vi si tro- 
va, del falso o del verisimile, in luogo del vero (2). Ma nel catalo- 
go non breve degli scrittoli che male informati , per leggerezza o a 
disegno conculcarono la contestata verità difetti, It esattezza ©la 
dignità della storia, niuno meglio dell' illustre generalo Rogniat, par- 
liti adallo a provare l' argomento mio. 

Questo Generalo del gonio francese, preclaro per ingegno , famo- 
so per bene diretti memorandi assedi, glorioso per tante e tónte bat- 
taglie nelle quale avea servito con zelo a nuli' altri secondo, quest'uo- 
mo il quale à tutt' i caratteri perche da lui sperar si potesse la più 
santa parola di verità , è venuto ai giorni nostri con deliberato pen- 
siero a farsi il ministro dell' errore. E noi lo abbiam visto recare al 
cospetto del pubblico uno storico monumento in cui sotto imprestale 
didascaliche forme, sacrificando i sentimenti più nobili, lo stesso non 
vulgare ingegno suo, la esperienza meglio comprovata , ed i princi- 
pi fondamentali della scienza o dell' arte della guerra , viola la e- 
sattezza dei fatti od involge l'opera passionata delle sue opinioni , en- 
tro un gergo di ampollosa erudizione dell' intutto male conveniente 

(1) Id. 15. 65T. ' ^^f'^ 

(3} Ad ogni «apiente nomo di gocrra è noto, che ì Rossi vantarono «ver vin- 
ta la battaglia di Borodino (della Moscowa) mentre i francesi la notano fra le 
vittorie loro; che la battaglia di Eaaling fu avuta come vittoria da tutu a duo i 
partiti ; che la battaglia di Tolosa lunga pezza creduta come guadagnata dagl' in- 
glesi, è stata poi nominata come vittoria dello armi di Francia. Ma ciò che fa 
maraviglia e , che lo ascriversi la vittoria che talora fanno lo diverse parti non 4 
già un vantarsi di grado, ma una dimostrazione che ognuna produce a modo suo, 
ed in cui (come per Tolosa) sono mutati non solamente i dati morali del proble- 
ma, ma par quelli di fatto , e mutati non solo ma appoggiati con documenti giu- 
stificativi , in guisa che non è possibile di farla da giudice con vera cognizione di 
causa, e bisogna mettersi con qualche maggior grado di probabilità dalla via di 
ano de' litiganU. Ciò per la storia presente 1 Or vedi che sarà per la passata! E 
per la remota ... T La battaglia di Cunassa è riferita in modi diversissimi da 
Senofonte , da Diodoro e da Plutarco , sovra relazioni del medesimo Ctesia sto- 
rico che vi assisteva come medico di Artaserse 1 1 
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al carattere sempre chiaro e franco che aversi deve della sapienza. 

E mentre coli' audacia di un Pigmeo percuote col piede il mon- 
)>ondo coronato Ercole abbandonato da Fortuna , perchè mal seppe 
saziarlo degli ambiti onori (1); mentre nel fine di sprezzare le più glo- 
riose instituzioni ( napoleoniche ) de' moderni , reca lo più assurdo, 
profferte tolte alla cieca dalle instituzioni degli antichi, altera gli av- 
venimenti militari accaduti sotto gli occhi di tanti e tanti suoi sapien- 
ti compagni d' armi , e li altera nel fermo proponimento di adattarli 
ai suoi strani quanto irragionevoli sistemi. 

E così delle più celebri battaglie di Napoleone, come Iena , Es- 
sling, Austerlitz , Waterloo , a cui gli era stato presente, muta o crea 
le circostanze fondamentali ; giudica dei procedimenti del Capitano 
massimo, ed ogni suo giudizio è seguito da una condanna affatto al- 
la sua maniera. Onde , a Iena i Francesi slavano per perdere la bat- 
taglia perchè Napoleone fece fare a Davouat un movimento per sover- 
chio esteso; mentre nel (atto fu quella la manovra per la quale si eb- 
be vittoria. Ad Essling V Imperatore dei francesi , secondo il critico , 
dà a capo chino in un agguato tesogli dall' Arciduca ; il quale a di- 
segno (die* egli) rilira in dietro il centro della sua linea di battaglia, 
per chiudere entro un semicerchio di fuoco i francesi che perciò per- 
dettero la giornata ; mentre è provato che la linea degli Austriaci si 
fece concava per lo attacco vigoroso portato da' francesi alle parti 
«entrali di lei; e che se X Arciduca avesse fatto a disegno quel, movi- 
mento centrale iodietro , non avrebbe avuto d' uopo d' attaccare ga- 
gliarda pugna sulle ali, mentre che dal centro egli scagliavasi pedo- 
ne alla testa de' suoi granatieri e con in pugno un vessillo, per arre- 
stare i francesi i quali miravano a rompere la sua curva ordinanza. 
Circa la battaglia di Austerlitz , giovando allo idee del critico il rim- 
proverar Napoleone di aver tenuta gente oziosa fuori il teatro delle 
operazioni , il Rogniat mette un corpo di 4 ornila francesi a Franc- 
lort, quando la è cosa notissima che sulla riva dritta del Reno, ed a 

• 

(t) 11 Generalo Pelei, parlando delle guerre del 1809. (voi. 3. pafj. 336. ) 
nota come la critica del Rogniat era di mala fede, mereechè questi non avea 
potuto ottenere da Napoleone il titolo di Conte, e la Commenda della Legion 

d'onore. 
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meglio elio a cinquanta leghe da Francfort, in quell'epoca non era 
tampoco un caporale dell'esercito di Francia, e solo due mesi dopo la 
giornata di Austerlitz , il corpo di Augcreau prese stanza in quel pae- 
se. A monte San Giovanni , alla battaglia capo d'opera della sapienza 
di Napoleone, l'Aristarco ascrive a carico di questi il prematuro attac- 
co della cavalleria francese, che fu errore di Ney; Uvdistrazione delle 
forze sulla Dylc che anche un errore si fri di Grouchy , e giunge puro 
a mover parola sul valor personale dell'infelice Capitano abbandonato 
dalla sorte, dicendo ebe fermarsi solca troppo lontano dal conflitto, e 
non in grado di ben vedere i movimenti de' suoi, e quelli del nemico. 

Così lontano dal vero, ano dei Generali di Bonaparte scriveva , 
non già delle guerre di Annibale o di Alessandro Magno , ma di quel- 
le in cui egli avea combattuto, e lo scriveva al cospetto di tanti e tan- 
ti compagni de' suoi stessi gloriosi perigli , al cospetto di un pubbli- 
co illuminato , e giudice imparziale come severo. 

Ed il pubblico giudicò dell' opera del signor Generale Rogniat. 
Rigoroso ne fu il giudizio; egli fu condannato ad una voce; c non 
rispose! 

Lo stesso imperatore Napoleone spinto pel braccio della Prov- 
videnza dal Trono nella polvere, rispose al non generoso suo critico 
con poche e dignitose parole (1). Ma bene con altro tuono, penne fa- 
mose in Europa ,' alzarono l' indignata voce contro l' uomo che pro- 
fanava l'augusta verità della storia, per turpe motivo di vendetta par- 
ticolare. Ed il generale Pelet (2); il Colonnello Marbot (3); il prus- 
siano de Brand (4) ; quel Generale del grande Esercito che nel Gior- 
nale delle scienze militari di Parigi produsse un dotto Sunto storico 
sugli avvenimenti militari del 1815 (5), ed altri, si mostrarono sol- 
leciti vendicatori del merito oppresso dalla Fortuna , e della bassa- 
mente violata storica verità. 

(1) Mémoires ponr scrrir à 1* Histoìre de France etc. par Montholon v. 2. 
p. 74. 

(2) Guerre de 1809. v. 2. 

(3) Remarques Critiqucs etc. 

(4) In un opera sUmp. in Berlino nel 1825. 

(5) 3.» Serie. T. 4. 
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Ma io non per altro fine fermar mi volli sull' opera del signor 
Generale Rogniat, che per provare come di presente mentre i parti- 
colari delle guerre sono preconcetti nei piani di operazioni , descrit- 
ti nelle corrispondenze de' generali , narrati e fatti pubblici nei rap- 
porti officiali come nelle relazioni storiche ; di presente al cospetto 
di un pubblico oculato, intelligente, critico, tampoco di presente in- 
fatto di storica verità nelle cose della guerra, potresti rimanerti con- 
tento alle parole di un sapiente generale , che fu oculare testimone , 
anzi parte non lieve , negli avvenimenti che narra. E ciò basti per- 
chè io possa volgermi alle cose antiche, e particolarmente disami- 
narle sopra due famigerati storici dell' età passate. 
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PARTE PRIMA 

■ 

POLIBIO. 



£t ti homnu, ego n*n I 



Fba gli Storici antichi, due sono quelli che si ebbero il rispetto 
maggioro nel mondo letterario: il greco Polibio, che scriveva in Ro- 
ma circa un secolo c mezzo pria di G. C. o circa mezzo secolo dopo 
la seconda guerra punica , e del quale Cicerono fa cónto onorevole 
quando dice : sequamur enim potissimum Polybium nostrum , quo nc- 
»»o fuit in exquirendis temporibus diligentior (1): od il romano Tito Li- 
vio venuto quasi un secolo appresso, e circa il quale Quintiliano (2) 
doj>o di aver detto che gli «torici romani non la cedevano ai greci , 
scrive : ncque indignetur sibi Herodolus acquari Titum bvium quum 
in narrando mirae jucwuUtatis , chirissimique candorù etc. Epperò , 
siccome le Storie di Tito Livio sono generalmente appuntate d» Ro- 
manzo , a cui egli chiaramente mostra una tendenza quando nella sua 
Prelazione a noi dice: Daiur haec venia annuitali, ut, miscendo hu~ 
mona divinis, primordia urbium augustiora faciat; così Polibio pa- 
re che restalo sia come la fiaccola più vivace a cui generalmente van- 
no appresso coloro che vogliono penetrare nelle latebre delle co- 
se antiche. 

La Prefazione però mi da diritto ad inculcare lo andar, cauti , a 
coloro i quali circa i militari antichi avvenimenti , credono fil filo 
tutti i minuti particolari narrati da quelli che si chiamano gli storici 



(1) De Re Public*. Lib. 2. 14. 

(2) Oratoria* IntiiMiow L. 10. 
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maggiori dell' antichità. Dell'antichità, vaio a dire di tempi remo- 
tissimi in cui non si formavan piani di operazioni, perche ne manca- 
vano gli clemculi; non si particolareggiavano in iscritto i movimenti 
degli eserciti e delle loro frazioni, perchè le annate sondo ordinai iu- 
mentc sopra breve estensione, ed avendo semplicissimi i movimenti, 
gli ordini a voce erano sufficienti in tatti i bisogni; e finalmente non 
si descrivevano in minute relazioni , le battaglie e gli assedi , perchè 
bene di raro, dai generali, si rendeva conto dei modi , e per ordina- 
rio non altro si annunciava che il fine. Dopo la battaglia del Trasi- 
meno , fatale ai romani , il Pretore fece al popolo la sua relazione in 
queste parole « siamo stati vinti in una grande baltarjlia » Allorché 
Cesare , con quel suo ammirando s|teditissimo menar delle mani eb- 
be in pochi di terminate le sne faccende contro Farnace Re del Bos- 
foro, spedì a Roma questa lungo relazione della sua campagna « ven- 
ni, vidi, vinsi » E cosi pure, anzi bene più fra i greci , che quando 
Lisandro generale lacedemone , con la presa di Atene terminò la ra- 
mosa guerra del Peloponneso, distrusse la rivaio di Sparta e diede a 
(mesta Città il primato sulla Grecia ; il pomposo rapporto cho Lisan- 
dro fece ai magistrati, fu chiuso in queste tre parole» Atene è Presa » 
Nel leggere la storia , tanto maggiormente vuoisi andar cauti 
nel prestar fede agli avvenimenti ed ai particolari de' medesimi , 
quanto più è grave Io storico che li reca ; mcreechc i grandi sturici 
Modo stati uomini , avranno uou solamente potuto ingannarsi , ma 
potuto eziandio o voluto ingannar noi, sia per spirito di parte . sia |>er 
boria cho no' grandi uomini trovi sempre in più che in meno , e sia 
per altro; oude il lettore più facilmente beve I errore nel nappo del- 
l.i celebrità, che in altro (<). E qui |>articolarmcntc si mostra la ne- 
cessità della critica nella lettura della storia ; la quale andando tulio 
di per le mani cosi del sapiente come dell' uomo volgare, se al ae> 
condo è sterile dell' intuito, addiviene sol per la critica al primo lar- 

(1) Questo è il fondamento della celebre Dissertazione del Bto*f»rt sopra 
l' incertezza dei primi cinque secoli della Itepub. Romana (Utrecht i"5o;. Vera- 
mente Tito Livio confessa die la verità della storia Romana comincia colla guer- 
ra cartaginese; ma sfortunatamente , egli si addimostra una bene cattiva prova 
di quell'asserto. 
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ua sorgente di utilissime nozioni. Anzi, come la storia ordinariamen- 
te versa intorno a tante svariate branebo dello scibilo , così l' utilità 
de' dettati in ognuna di queste, non può indifferentemente da ogni sa- 
piente evalularsi , ma bene da quelli i quali sono peculiarmente nel- 
le medesime instatiti. 

Ne già la minutezza de' particolari onde bene spesso vanno pom- 
posamente accompagnate le relazioni de* celebri avvenimenti , aver 
devesi come una guarentia della verità. II lettore vulgarc quanto più 
nello storico trova minuti i particolari de 1 fatti, tanto meglio lo crede 
degno della sua fiducia. Il lettore filosofo, bene spesso conchiudc 
all' opposto. 

Ordinariamente, però, la storia non si legge con la guida di que- 
sti che io credo principi filologici eterni. L'amor proprio dei leggi- 
tori per lo pia si mette nel ciecamente credere tutto quello che dico- 
no i grandi storici antichi (I); ed una tale illimitata credenza è nei 
leggitori ostentazione di una intelligenza anche senza limiti. In mol- 
te occasioni, chi legge, anche per amor proprio esce dai cancelli del- 
le sue conoscenze , ed entra in quelli delle cognizioni altrui ; ma ci 
entra di forza, ne ealta i limiti fingendosi trasportato dall' ammira- 
zione ; onde l' uomo di spada talora si mostra in estasi ammirando 
i tratti della vetusta sapienza legislativa, sul merito della quale iiiu- 
ilfcar dovrebbe l'uomo di toga; mentre questi profonde i suoi um- 
nnratwi sopra gli stupendi ordinamenti militari , che lasciar ai do- 
vrebbero come palwlo solo all' ammirazione deijli uomini di guerra. 

L'n uomo il quale in mezzo alla società si e formala una opinio- 
ne di sapiente, ove leggendo Polibio e Tito Livio, trovasse per qual- 
che modo in urto il suo buon senso con gli asserti dello storico , si 
astiene cautamente dal manifestare questo suo dissentire , e crede 
compromettere la propria dignità, quasi che il dissentir suo esser po- 
ti) Sopra questa cieca ammirazione por l'antichità c per gli storici antichi 
si sono scritte le storie fino ai giorni nostri. Onde il Cantii ( Pref. alla Stor. univ.) 
ebbe a din; che Hollin, Crevicr, Barthelemy e gli altri eroditi idolatri dell' anti- 
chità non cercano se un faUo sia vero o tampoco probabile, ma lo recano come 
un assioma, solo perchè fu scritto nella lingua di Omero o in quella di Virgilio , 
e gli stessi errori d' astronomia , di tisica, di geografia (c di arte militare, io ag- 
giungo) deano aversi per sacri da che sono anUchil 
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tesse notato d'ignoranza, e come figlio del non saper bene compren- 
dere tutto quello che è nello scrittore 

E per questo medesimo motivo tanti c tanti nomini sapienti 
Lanno voluto meglio dissimulare la verità delle dottrine per loro pro- 
fessate, o piegarla violentemente anzi spezzarla nel senso dello sto- 
rico , piuttosto che annunziare francamente al pubblico la loro opi- 
nione , da quella dello storico assolutamente o ragionevolmente di- 
versa. 

Questa è la ragione per la quale tanti chiari uomini di guerra , 
fra i moderni, conw il Folnrd , il Guischardt, il Guillaume, il Bo- 
gniat hanno tenuto celalo tutto il loro buon senso, come tutto la loro 
scienza, e maledicendosi l'un l'altro, hanuo finto lo viste di aspira- 
re al vanto <f intcrjKtrare il vero significato delle parole di uno sto- 
rico che male s'intendeva. Il Folard faceva lo stomacato in faccia 
alla traduzione di Polibio latta dal Casaubono, perchè quella sapeva 
troppo di letteratura, e troppo poco di milizia; e con 1' ajuto di un 
Monaco Benedettino ne foco una a suo modo (l).Vieoo il Colonnello 
Guischardt, trova l' opera del Folard un vero romanzo (2) , e corno 
egli conosceva la lingua greca , ne fa una traduzione che pubblica 
come letterale , e nel vero verissimo significato del tosto. Poco dopo 
esce il de Lo Looz (3) e dice che il Guischardt avea sognato ad oc- 
chi aperti , e che il Cavaliere Folard avea ragione. Il Guillaume (1) 
ad ogni passo corregge Folard e Guischardt. 11 Rogniat si sbriga in 
due parole di tutti quei signori dicendo : nos aulcurs modernes ont 
ècrit des volumes do conjectures (sopra Polibio) fauic de le compren- 
dre (5), "C dichiara di voler seguire Polybe, texact Polybc ; ma quan- 
do meno tei credi vedi che di soppiatto seguo l' esattissimo Tito Li- 
vio, e quando meno tei pensi trovi che non è seguace nò del primo 
nò. del secondo. 



(1) Nonvelles Decouertes sur la Guerre. Paris. 172». Ch. 8. 

(2) Mèinoires Militaires sur les Grecs, et Ics Romains. Haye 17 j8. ru lla 

(3) Recherches d" Anliquites Militaires etc. Paris 1770. 

(4) Histoire des Campagne* d'Annibalcn Italie etc. Milan. 1812. 

(5) CofiMderalions sur l' Art de la Guerre. Pari». 1810. pag. 581. 
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Io retroguardia di tanta dottrina, vengo io povero scolaretto , 
schiero lutti quei libri sai mio tavolino, leggo , rileggo Polibio . con- 
sulto quei chiosatori, o non no capisco un acca; ma come ho fiutalo 
che quei Signori non ne hanno tampoco capito un jota, così giuro di 
esser sincero, spiattellato dicendo, che Polibio il quale, secondo buoni 
ellenisti, non fu il più chiaro fra gli scrittori greci, ( I • non seppe, 
non curò, o non potò spiegarsi bene; o credo che il dir ciò sia mollo 
più ragionevole del |)ensaro che circa vcntolto letterati di primordi- 
ne e dottissimi militari, non abbiano saputo comprenderlo. Un gran 
numero di Chiosatori, a parer mio non fa guari K elogio della chia- 
rezza di un Libro; e penso che la Gerusalemme non ebbe tampoco un 
annotatore, perchè ben pochi sono quelli che non la intendono ; men- 
tre la Divina Commedia ne ebbe tanti, e tanti, o tanti, giusto perchè. 

l'Oli Jiuclii DODO quolti <4m> iw r4i|>i<i* >aa fisiche COSa. 

Questa maniera di risolvere il problema sul mori in gui-iico»^ 

dello Storie polibiane , toglie di mezzo un mondo di m. -i ■ ■ tfmÌA> 

si, le quali tutto nascevano dal preporre come daio infallibile 1 auto 
ritìi dello Storico. Ed in vero, comò supporrò che tanti officiali di 
, imnonttì merito, o versatissimi nello teoriche, o pratiche dei moder- 
ni, come nello teoriche dello antiche milizie , abbian potuto credere 
per uu momento, che la cavalleria numida di Annibale, senza sella , 
è senza briglia o freno potesso menomamento far impeto e rompere 
una Ixmc ordinala linea di fanti ? — che il solo inviluppo di male ar- 
mate, male disciplinale forze, grandemente inferiori , e senza impulso 
materiale e proporzionato , potesse sconfiggere un esercito inslrutto 
ed armato ottimamente ? — che la fanteria leggiera potesso manovra- 
re mischiata alla cavalleria, e saltarle in groppa, e seguirla a qualun- 

(1) Barditi Dict. de 1* Armile de Terre. Antcor Milit. (150. av.fi. C.) Cir- 
rioo-Nisas. Essai sor Y histoiro generale de V Art militairc. 1. 1. p. 212 e 219. 

In Polibio trori talora di tali parolo equivoche , le quali menerebbero fuo- 
ri strada, ove non si procedesse con la maggiore accortezza. Ed io mi accor- 
si quando lo consultava circa la Battaglia di Canne, che la frase greca para ton 
polamon avea menato il Dablancourt bene lontano dal pensicr vero, per il du- 
plice senso delta parola para, che a me fece rilevare il dotto grecista Sig. Sal- 
vatore Cirillo. 
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-jue passo, in qualunque terreno, per qualunque spazio di tempo (1)? 
— clic Annibale taceva stupendi piani di operazione senza ottime car- 
ie, senza riconoscenze, senza statistiche? — lo truppe di Annibale 
composte di selvaggi di svariate nazioni , e raccolti per via , mano- 
vrassero come i Reggimenti della Vecchia Guardia di Napoleone ? — 
Come supporre che tutto ciò potessero di buona fede creder i milita- 
ri moderni; come supporre che il Generale Rogniat eccessiva meo le 
.scettico in risguardo ai fatti portentosi di Napoleone , accaduti sotto 
n suoi occhi , fosse poi eccessivamente credulo in faccia alle cose di 
tempi soverchiamente involti nella nebbia anzi nelle tenebre dei se- 
coli 0 Come supporre , che un uomo di tanto acuto intelletto , come il 
Folard credesse ingenuamente quelle fanciullaggini che narra, tra le 
■mali la molto grossa che gli antichi mercè le fionde lanciavano con 
tanta violenza le d»H° a: p : «"*'*'. siccità qnp«t^ ai fondevano altra- 
«ersando i aria . . .? ! 

la intanto ciò non suppongo ; ma por converso penso che i sa- 
pienti sopra menzionati, non credendone nulla, scrissero per sempli- 
ce bizzarria di erudizione, come l'eruditissimo Pasquale Carcani tes- 
seva l'elogio del Stente e dello Scarafaggio, ed ò data la parola 
ik'll enigma a modo mio. 

Imperiamo non si creda, che io voglia mantenere come tulli gli 
.Sicnt i doìl antichità, siano spregevoli, perchè riboccanti di relazioni 
incredibili, e che tutti gli avvenimenti militari de' passati secoli siauo 
iiiv cius.uìilmcntc esposti, come io in altro luogo dimostrai che era per 
la battaglia di Canne. Tale esser non può il mio fine. Io dimostrar 
voglio che gli storici delle remote, età, ordinariamente e regolarmen- 
te non potevano mettersi al possesso degli elementi veri, che erano 
M-.-csi.ri per esattamente descrivere gli avvenimenti militari; ond' è 

(1! accennerò solo le compagnie de' volleegiatori, destinati a v- 

guirc i movimenti della cavalleria, c saltarle in groppa, come Tito Livio dice fa- 
« esser i velili romani. La pratica il mostrò impossibile 

Cantù. Guerra Par. 63. 

Si Ugca la lunga e dotta discussione sn questo tema , che txfrofts* fa il 
M.irlc.t , nell" opera citata contro del Gen. Rogniat , ai Cap. 5°. 
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che sopperendo essi alla penuria dei particolari con bei pezzi da R*j- 
manzo, iècero — coloro che &i senti van forti nell'arte militare — le de- 
scrizioni delle battaglie , dello marce, c delle operazioni degli eser- 
citi, al modo stesso come altri, e sopratutti Tito Livio — versati nello 
scienze governative — fecero di eloquenti arringhe e le [userò sullo 
labbra ora di uno, ora di un altro (i). 

E come fu per Livio notato , clic le arringhe sue sono tutte di 
un tuono, ed in esse, da chi a vista acuta , non si vedono le forti 
impronte degli svariati caratteri degli storici personaggi , ma sì la 
mano monotona dell' unico romanzicro che le aveva scritte ; cosi per 
gli storici militari, i quali, come Polibio, sono stati, a mio modo di 
vedere , i romanzieri de latti bellici , tu noti la monotonia nei modi , 
che in isvuriate occasioni e luoghi non potevano con tanta somiglian- 
za essere adoperati , e mostrano chiaro esecro tigli non dui latti , ma 
della fantasìa, talora bene e talora male regolala , dello storico. Nel- 
la seconda guerra punica descritta da Polibio nel 3.° Libro delle sue 
Storie , noi troviamo che : alla battaglia che dir non saprei se del 
Ticino o del Po, in cui i due partiti si affrontarono in equestre ti- 
fi) È vezzo comune agli storici antichi il badarsi sulla descrizione dello bat- 
taglie, facendone un vero esercizio di retorica, che i moderni poi tolsero ad imi- 
tare, aggiungendovi anche la disconvenienza. Concepiti in questo senso, i loro 
racconti non somministrano gran luce alla storia dell' arte, e poco pia di quella 
che la mitologia diffonde sui (atti veri. Alcuni però degli storici , se non furono 
uomini di spaila, ebbero da questi le notizie che offrono, onde parlando per boc- 
ca loro, tanno autorità- Siffatto è Polibio. 
Canti) tìuer. Paragr. 2. 

Illa io in vero non dico cosi, pensando che se un uomo perito il qnale as- 
siste ad una battaglia, diflicilmcnte la può con esattezza descrivere; cosa mai po- 
trà narrarne mi uomo non di spada , e fia pure uom d' armi , sulla parola di un 
altro? Intanto è noto che V'erto! avendo ricevuta la relazione oflìciale di un as- 
sedio di Malta, disse freddamente « è venuto troppo tardi, che già mi trovo aver* 
ne scritto uno a modo mio » Gibbon francamente talora confessa che le Mia- 
glie per lui descritte, egli le ha immaginate pensando a quelle del Tasso ! Quin- 
di dai moderni storici, non puramente militari, si è convelluto della nulla verità, 
e quindi della inutilità della descrizione delle battaglie, e lo slesso illustre Chi- 
Ili nella sua Storia ha voluto del tulio sopprimerla. 
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mento , la cavalleria cartaginese , superiore alla romana inviluppa gli 
avversari, e questi se la danno a gambe — alla battaglia di Trebbia , 
hi cavalleria cartaginese, anche più numerosa della romana, invilup- 
pa i nemici ; la pioggia bagna ed acceca ed avvilisce i romani (e non 
i punici) ; i romani cadono in agguato tanto grossolano , che Polibio 
ìi bisogno di giustificarlo con molte vane parole (1) e così circondali 
scannare si fanno corno armento; se non che, un nodo di diecimila 
sronda l' esercito punico , e si salva a Piacenza— alla battaglia di 
Trasimeno, agguato, inviluppo, nebbia, cavalleria di Annibale che al 
solilo calpesta i suoi nemici, e seimila romani che come a Trebbia 
rompendo i punici (onde lar vedere che i romani , tardi si , ma pur 
sapevano far qualche cosa) campano e fanno la loro ritirata— a Can- 
ne, cavalleria cartaginese al solito superiore alla romana (perchè An- 
nidile faceva di gesso i cavalli suoi , ed i romani non conoscevano 
la Plastica); la fanteria di Roma sempre pronta ad essere coraggiosa- 
mente inviluppata e calpestata dalla cavalleria di Cartagine; e poi do- 
po il macello che i romani ànno la bontà di lasciar fare di loro , ecco 
il solito corpo di diecimila che salvo si rilira a Canosa. 

(t) Polibio volendo far fare da' Cartaginesi un aggotto in aperta pianura , 
**cco che immagina un burrone entro cui scorreva un ruscello, coronato di spini 
►* cespugli ; mette ivi deatro i soldati di Annibale, e nota che Tino a quel giorno 
■ romani non mai avevano avuto sospetto che gli agguati metter si potessero nei 
t lim ili. Sia cosi. Ma quello che cosi non può essere, sta in tre cose: 1.» La 
Trebbia era in gran piena (in della notte (par. 72.) e se in piena era la Trebbia, 
in piena esser anche doveva il ruscello, ed il burrone: 9.» i mille cavalli e mille 
tanti dell' agguato , erano stati spediti fin dalla sera per alloggiarsi nel burrone 
(par. 71.} ma come il burrone era pieno d' acqua, cosi la gente cartaginese o non 
vi si potette ascondere , o se vi si nascose star dovette tutta la notte e parte del 
mattino entro dell' acqua in fresco; 3.** romani, stati tutta la notte nelle Tende, 
per il solo [tassar della Trebbia erano indirizziti, e quei signori dell' agguato che 
la notte ■ rano stati nell' acqua, allo scoverto sotto la neve, e senza i ristori che 
Annibale (secondo dice Polibio) avea dati al grosso dell' esercito, quei signori non 
solo non erano indirizziti, ma belli e freschi si fecero alle spallo de' romani e de- 
cisero della battaglia ma che ciò abbia detto Polibio al suo pubbli- 
co, sia pure; mi fa però scandolo che il Colonello Guischardt ed altri dotti mili- 
tari ci dicano simili baggianate, senza timore di vederci crepar dalle risa. 
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Se a tali frequenti somiglianze di atti , che non sono nella natu- 
ra della guerra ; se a questi caratteri che io nel linguaggio delle Arti 
belle, chiamo ammanierati, altri vorrà persistere nel mai sempre ve- 
dere in Polibio il figlio primogenito di Clio ; io credo aver le mie 
buone ragioni per vedere nello storico megalopolitano un illustre 
antenato di Walter Scott. 

10 già dissi che fra gli Storici delle cose antiche , è Polibio in 
luogo eminente. Il Cavaliere di Folard (I) preferisce Polibio allo 
stesso Cesare , perchè quegli scendo a minuti particolari i quali sono 
i veri insegnamenti agli uomini di guerra, mentre il Dittatore ( egli 
dice ) stando sempre in sulle generali par che non voglia scrivere che 
per i grandi Capitani e per gli uomini di Stato (2). Io, in opposto , 
penso che Polibio non debba essere facilmente creduto, giusto per- 
chè entra soverchiamente in particolari che egli non poteva conosce- 
re se eran cose fatte dai grandi generali , e che egli non doveva ven- 
derci come manifatture forestiere, so eran cose lavorate nella sua 
immaginazione. 

Ma, queste le sono opinioni particolari ; Polibio però, dalla uni- 
versalità nel pubblico è messo a capo degli storici antichi per essere 
stato contemporaneo degli avvenimenti che narra; per avere viaggia- 
to appositamente sopra i luoghi di cui favella; aver avuto nelle ma- 
ni preziosi monumenti, imparziali testimoni delle cose accadute; es- 
sere stato intimo della famiglia degli Scipioni , nella quale erano e- 
sattissime le Memorie o Crònache intorno ai più nobili avvenimenti 
che narra. 

Tali sono i fondamenti che, ognuno crede, fanno solidissima la 
opinione di storico veritiero quale ordinariamente a Polibio si con- 
cede. Ma credano pure tutti così; io penso diversamente : et ri orn- 
ile* ego non! 

11 mio asserto però non è di grado , chè come tale sarebbe im- 
pertinente, e spregevole. Se io oso pensare diversamente da quasi 

(1) NooveUes Dèconvertes sur la guerre. Pirla 1724. p. 27. 

(2) Io nella Seconda Parte farò vedere che Cesare , ne' cosiddetti Commen- 
tari, entra anche di troppo in tritissimi particolari. 

4 



— 20 — 

tutto un pubblico di sapienti, io all'intero pubblico , meglio per me 

informato , appellar me ne voglio , e sommettere i ragionamenti so- 
pra di cui si fonda la opinione mia. 

Se il pubblico de' sapienti ha enumerato i motivi della sna fi- 
ducia nello scrittore, io che oppugnar voglio questa fiducia istessa, 
meglio far noi potrei che movendo la disamina intorno il valore di 
quei motivi. 

Io così facendo giudicherò lo storico , e giudicando Polibio — 
nella parte militare dalla quale non intendo allontanarmi per una 
spanna — preparerò implicitamente il corrispondente giudizio della 
più parte degli storici antichi. 

Volendo però di un cosi grande scrittore far giudizio , ed in mo- 
do che sia degno di lui , e figlio di quel rispetto che per tanti ris- 
guardi gli è dovuto, io credo che giudicarlo si debba sopra una nor- 
ma di critica per lui stesso fermata , allorché dettare gli piacque mo- 
do universale con cui dennosi giudicare gli storici : Reperiunlur e~ 
m'tn, egli dice (1) qui ad narrantem polius quam ad Ma quae narran- 
tur animimi advertentex , quum eisdem temporibus auctorem sciant 
vixisse , et liomanum senatorem fuisse; quid quid ab co dicium est , 
prò fide digno protinus arripiunt. Ego vero, fidem ejus scriptoris, sicut 
non aspernendam censco ; ita non tanti certe faciendam , ut judiciurn 
lectoris unice velim inde pendere: sed eoo rebus ipsis polius, quae nar- 
ranlur, faciendum judiciurn dico. 

Quindi a me paro che si faccia di Pòlibio un buono e leale giu- 
dizio , quando la disamina procede calcolando il valore delle cose 
narrato, ew rebus ipsis, secondo egli stesso dice. E d'altra via, il 
giudizio islcsso , dovrà essere del tutto compiuto allorché disamiua- 
re si vorranno le particolari circostanze dello scrittore , alle quali 
il pubblico finora ha voluto dar tanto peso. 

Non guari sopra fu esposto come gli storici moderni mentiscono 
talora malgrado del trovarsi al cospetto di un pubblico illuminato 
avido di conoscere ciocché a lui d intorno accade, acutissimo cen- 
sore, e fornito di celerissimi modi per divulgare le sue critiche. E fu 



(1) Lib. 3, par. 9. 
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cornato ancora che gli storici antichi, precipuamente i romani , era- 
no affrancati dalla soggezione di essere veritieri, perchè scrivevano 
per un pubblico da cui temer non potevano giudizi soverchiamente 
ragionati e severi. Anzi il pubblico a cui gli storici antichi dedica- 
van le loro carte , era ( e più che altrove in Roma ) non solo poco 
curante di esaminarle , e criticarle , ma niente sollecito di leggerle ; 
perchè ignorantissimo e trascurato intorno le cose accadute in altri 
tempi , come di quello che accadevano a cento passi , mori le mura 
della sua Città (1). 

Ed anche molto più tardi de' tempi di Polibio , a cui io miro . 
se la Storia in Roma era letta ed insegnata , lo era come una favo- 
letta , come una poesia , come un passatempo sia buono sia cattivo , 
e di cui i particolari non si ricercavano per nulla , e nè punk) oè po- 
co si approfondavano (2). A tempi di Polibio, il pubblico era così 
ignorante , che questo scrittore dovendo parlare della spedizione di 
Annibale , comincia dal disporre i suoi leggitori , dando loro una 
sommaria Lezione di Geografia generale , la quale chiusa in due soli 
paragrafi (3) è la dimostrazione compiuta della crassa ignoranza di 
coloro per cui era scritta quella storia , e la misura ancora della cer- 
tezza in coi rimanersi poteva lo storico di non essere menomamento 
controdetto in tutto quello che bene o male era per dire. Or in faccia 
ad un pubblico cosi fatto , lo storico sentir non poteva la più grande 
sollecitudine di addimostrarsi esalto e veritiero. 

Se tale era il pubblico, vediamo quale fu lo scrittore. 

Polibio era contemporaneo a molli avvenimenti che narra , ma 
io che versar voglio sulle cose militari e peculiarmente sopra quelle 
di Annibale , trovo di necessità negargli la contemporaneità- con gli 
avvenimenti della seconda guerra punica. 

Pur concedendola a lui per un momento ; qual prò per lui da 
rpiesta contemporaneità? L'essere sincrono accresce i numeri favo- 
revoli ad uno scrittore , ma non può essere il fondamento della sua 

. :W tatuatiti «r .«Malli* A'r • 

(1) Scrìve Plinio che i romani non leggevano affatto tutte le opere che egli 
consultar solea allorché stava scrivendo la tua. Hist. Nat. lib. 1. praef. 10. 17. 

(2) Cantù Stor. Univ. 6.» Ed. v. 5. p. 854. 

(3) 37. e 38, del Lib. 3. 
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veridicità. Lucio Cincio Alimento , era stato non solamente contem- 
poraneo alla discesa di Annibale in Italia , ma , dippiù , prigioniero 
del gran Cartaginese, e scrisse cose che egli diceva avere udite dal- 
la stessa bocca di lui (1). E pure Ciucio Alimento, con Fabio Pittore 
altro storico sincrono ed attore in quella guerra , c col greco Filino . 
il quale anche della stessa narrò gli avvenimenti , vedesi posto in fa- 
scio da Polibio , allorché questi dice : Nonnulli quum de superati* ab 
Hannibalc Alpibus scriberenl , dum miraculo rerum novarum quas de 
locis illif narrant , ttupefacere leclores cupiunt : imprudente in duo 
vàia incidunt, ab omni /ustoria aìienissima ; nam et mentiri, et sibi 
ipsi repugnare in suis scriptis cogunlur (2). Nè solamente a tale dis- 
prezzo soggiacquero le carte di Cincio , ma sino alla umiliazione di 
essere notato d' inesattezza da Tito Livio (3) che è piii degli altri 
accusalo d'.inesattezza storica nelle cose dell'antichità. Se la contem- 
poraneità, quindi, non foce commeudcvoli altri storici presso Poli- 
bio , il sincronismo di lui non può fare gran peso presso di 4soi che 
giudicar lo vogliamo ex rebus ipsis. Ha Polibio , non è contempora- 
neo alla guerra Annibalica. 

Il nostro megalopolitano scrive . . . Nos autem de hisce rebus 
eo majore fiducia scribi mus, quia ab iUisftominibus eas didicimus, qui 
temporibus Ulis vivebant : et quod loca ipsi lustravimus , qui visendi 
studio oc veritatis noscendae Alpes adiimus (4). 11 quale asserto non 
può sembrare giusto del tutto, quando si esaminano i fatti. 

Imperciocché , la seconda guerra punica terminò con la batta- 
gli» di Zanna ; -l'ìaao 802, av. 6. C. epoca nella quale Polibio nato 

(1) Ilo Uno Stor. lib. 21 p. 38. Dionigi d' Àlicamasso loda Cincio assai 
( L. 1, p. 6, 74 ) , perchè avea avuto nelle mani gli Annali di lui sfritti fa 
greco. 

(2) L. 3. par. 47. E peggio nel par. 14 , del Lib. 1, dove dice che Filino 
e Fabio tattocebè bene informati degli avvenimenti avevano mentito per spirito 
di parte. Intanto e notabile che Tito Livio ( il quale, tattocchè inesatto e ro- 
manziere! , fa nondimeno un grande Storico ) a malgrado che di frequente tra- 
duce alla lettera i libri di Polibio, pur bene spesso nelle cose della guerra An- 
nibalica segue Fabio Pittore, e non altri. 

(3) Lib. 21 , p. 38. 

(4) Ub. 3, p. 48. 
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non era, o tu ti al più non avoa che circa 3 anni; giacché gli scrit- 
tori più accreditati lo fanno nato in fra l'epoca 201, e 198 pria 
del Salvatore ( 550 e 556 di R. ) (I). Adunque sincrono non è. Dip- 
più , egli non menò la sua giovinezza in mezzo alle fresche memorie 
della guerra di Annibale; perchè sondo venuto in Roma dopo la dis- 
fatta di Perseo Re di Macedonia , cioè circa il 467, av. G. C. può 
dirsi che passato avesse quasi la mela di sua vita , forse senza tam- 
poco avere inteso a parlare di quei fatti. 

Or luttocchè non si «mosca esattamente l' epoca nella quale Po- 
libio intraprese i suoi viaggi in mira di verificare co' propri i occhi 
i luoghi, e rettificare le cose narrate nella sua storia; pure commen- 
tando quello che si dice da Cicerone e Valerio Massimo , credono il 
Sicasonio, il Rcicke ed il sapiente Emincntissimo Mai, che lo storico 
nostro tanto eseguisse nell'anno 623. di Roma ossia 131. av. lì. 
C. (2). Dal che io argomento, che Polibio nel suo viaggio alle Alpi, 
se veramente avesse parlato con uomini qui temporibus itlis vivebant, 
cioè, vivebant , erano adulti , e non neonati , questi tali uomini che a 
lui , in qualche modo , potevano indicare i luoghi per i quali Anni- 
bale fece il suo passaggio , avrebbero dovuto aver per lo meno cen- 
todieci anni , so vero è che Annibale passò le Alpi l' anno 217. pria 
di C e se è giusto il dare a coloro cho dir si poteva vivebant ( cioè 
cfte non erano fanciulli , ma mezzanamente in grado di notar fatti e 
luoghi) a quell'epoca, per lo meno anni 24. 

E se Polibio nella sua escursione alle Alpi , vale a dire alla per- 
lustrazione non di una strada artificiale , ma di una via naturale per- 
corsa da un esercito o quasi un secolo addietro , fra valli , burroni , 
boschi e torrenti moltiplici ed intrigali , dove il menomo segno per- 
manente esser non poteva del seguito tragitto; se Polibio in quel va- 
sto laberinto ebbe la sorte di trovar vivente ed avere per guida qual- 
che valido secolare giovanotto, dalla memoria fresca e dalle gambe 

(1) Collana degli antichi storici volgarizzati. Polibio ec. Milano 183», r. 1 , 
p. 1. Ed io mi avvalgo ancora del Polibio con la traduz. latina , Parigi 1839. del 
Firmin Didot. 

(8) Collana, ci», voi. 1. p. 6. 
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forti , dica il mio leggitore se la riconoscenza militare dello storico 
esser inai poteva menata a felice risultamento. 

Pure, a chi volesse oppormi, che sebbene difficile fosse stato a 
Polibio il trovar vivi, e menare con se per i rompicolli delle Alpi, 
qualcuno di quei centenari che forse negli alti monti del tutto rari 
non sono, ma di certo acconci cssero non possono a far da guide per 
luoghi dove non sono segni durevoli , e solo una tenacissima o 
freschissima memoria ti può ed anche meno che mediocremente gio- 
vare; pure di quoi vecchioni che forse avevano .ijutalo Annibale a 
fonder le rupi a furia di aceto caldo, erano al certo in vita i figli, 
erano i nepoti nei quali esser dovea freschissima la tradizione dei fat- 
ti e dei luoghi, dai (piali ben poteva Polibio fare tesoro sufficiente per 
la Storia sua. lo a chi dicesse così, risponderci, che tutto ciò io trovo 
bene giusto; ma che altri ben giusta del pari trovar dovrà la mia ma- 
niera di calcolare i gradi di credenza da accordarsi allo Storico. Il 
quale se conosceva le cose, non per bocca di testiraonii oculari , co- 
me egli vuol darne ad intendere, ma por detto di detto, giusto è che 
gli sia accordata appena la terza parlo di quella credenza che — an- 
che con la debita riserva — gli sarebbe stata dovuta quando egli 
personalmente avesse potuto vedere, ed essere nel caso di esattamen- 
te riferire il corso degli avvenimenti. 

Quando Tucidide , uno de' più solenni storici greci , scrisse la 
guerra del Peloponneso, si profferse a narrare in primo luogo, quel- 
lo di clic egli era slato testimone, ed in secondo quello che dopo di- 
$.imina matura egli avea cavato dall'altrui testimonianza. E parlan- 
do do* falli notali sul detto di altri, accortamente nota « Ben era ma- 
■ (agevole il rintracciarli , perchè coloro che erano stati presenti a 
« ciascun fatlo non parlavano di una stossa cosa per egual modo , ma 
" secondo l' alletto per una delle due parti, o la memoria che aveva- 
no (I) ». 

Questo cosi schietto parlare inspira nel leggitore una maggior 
fiducia nelle parole dello storico , e spoglia questi di gran parte del- 
la sua responsabilità , perchè avendo egli avuto il buon volere di 

(1) Canili Op. ci. 4, 170. 
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sceverare i testimoni , nè per talune cose potendo far di meglio , la 
inesattezza deve a' testimoni essere ascritta, e non allo storico. 

Non cosi per Polibio ; egli in tuono assoluto ti dice io racconto 
il vero perchè /' ho inteso da uomini i quali vivevano a qucll' epoca ; or 
chi conosce il debole valore di un detto altrui , ha tutto il diritto di 
ridersi di Polibio, precipuamente (piando narra minutissimi portico* 
lari di cose, che considerate in se stesse reggere non si possono tam- 
poco colle grucce. 

La circostanza dello aver viaggiato espressamente sopra i luo - 
ghi degli avvenimenti che descrive, è quella sulla quale per tanti e 
tanti secoli si ò fondata la illimata credenza onde il pubblico ha ono- 
rata la Storia di Polibio. Ma anche Erodoto per vedero lo coso cogli 
occhi proprii viaggiò bone al di là di quello che fece Polibio ; verso 
Oriente giunse a Babilonia, e Susa; verso Occidente giunse in Italia, 
fu in Africa dove toccò la piccola Sirti o forse si spinse piil in là; a 
Mezzodì saliva Io estremità dell" Egitto, e da per tutto era in ricerche 
era in disamina. E tutto che Erodoto avesse letta la sua Storia al po- 
polo raccolto ai giuochi Olimpici, ed il popolo — senza sentirla (1) 
e per conseguenza senza capirne nulla — l' avesse gentilmente ap- 
plaudito; puro quando il buon Erodoto scrivo « E volendo io intorno 
« a queste cose chiaramente sapere alcun che da coloro cui erano a 
« cogniziono , navigai eziandio a Tiro di Fenicia , avendo intoso cs- 
« servi colà un sacrario dicato ad Ercole, e 1/ vidi riccamente ador- 
* no di molti donativi, fra i quali duo colonne vi erano, l' una di oro 
- purissimo, l'altra di pietra smeraldo, le notti lampanti mirabilmen- 
« te (2); quando ciò tu leggi, ti arruoli a Plutarco ad Arpocrazione, ed 
a tutti coloro che chiamarono Erodoto, e forse con soverchia severi- 
tà, il padre della Menzogna ; ma quando disamini le sue carte con la 
critica illuminata de' moderni , i quali hanno verificato taluni asserti 
dello storico, già reputati falsi , e poi stati trovati verissimi (3) . non 

(1) Non credo che si vorrà essere tanto balordo per credere che una lunga 
Filastrocca letta alla presenza di dieci, o quindicimila persone, sia intesa Jj più 
ohe tran ventina, e capita e pregiata da pia che tre o quattro. 

(2) Canta op. cit. 5. 626. 

(3) V. Schodl. Storia della Letteratura Greca profana L. 3. c. 17. 
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potrai dispregiare il voto di coloro che, forse anche di soverchio, pre- 
dicano Erodoto essere il padre della storica verità. 

Ma, io non voglio negare già che Polibio avesse falla una rico- 
noscenza militare pe r le Alpi ; egli lo poteva benissimo ; una perlu- 
strazione nelle Alpi , impossibile non era come una passeggiata sul 
globo della Luna ; ed anzi conceder gli voglio che si avesse «vate di 
eccellenti guide, e che una riconoscenza militare sopra paese tanto 
variato , o difficile , fare si avesse potuto con la semplice indicazione 
di qualche rozzi pastori. Ciocche concedere a Polibio non mi piace è 
quel tale q uod non capit quod non vides animosa ad firmai fides che mi 
ù riservato per le cose della nostra Fedo, e non per le Storie di qua- 
lunque tempo elle siano. Se Polibio ha fatta una riconoscenza nelle 
Alpi, togliamo alcun poco nelle mani questo suo lavoro , esaminiamo- 
lo alquanto, che se egli è quel capo d' opera di descrizione come lo 
si vuol vantare, sembra che chiaro ed intelligibile riescir dovesse an- 
che per me , che non son poi il più stupido dei viventi. 

Dice Polibio (1) Hhodanus fonles habet supra sinum Hadnaticum 
in occasum \<ersos, inpartibus Alpium, quae seplemtrionem spectanl . 
fertur aulem versus occasum hibernum.et exonerat se in mareSardoum. 
Plurimusejus cursus est intra convallem, cujus septemtrionale latusAr- 
dyes Galli colunl , meridianum omne latus terminata radices Alpium, 
quae in septemtriones vergunt. . . Or in queste parole chi mai non vede 
che lo storico confonde le sorgenti del Rodano, cioè il Vallese dove 
quel fiume verumente nasce, con le vicinanze dell'Adriatico dove quel 
fiume non mai ebbe menomamente che fare? E quando leggi di quella 
tale convallem in cui il fiume và scorrendo, non ti sembra , come pu- 
re sembrava al Simler (2) al de Lue (3) ed al Generale Bogniat , che 
volle indicare la vallo delle Alpi Perniine? ma come mai questa es- 
ser potrebbe, se Polibio la fa nelle parti settentrionali abitata da Gal- 
li) 3. 47. 

(2) Questo Simler fa citato dal Dumas (Nota 8 al rol. 3) come Autor* tUt 
q*i*dic*simo semlo. Io credo sia del secolo Decimoseslo , perchè morto giocane 
in Zurigo nel 1576. Ed il passaggio di Annibale trovasi cennato nel suo libro ia- 
titolato Vtdtttiat detcriptio edito nel 1633. 

(3) Histoir* do potage des Alpe» par Anni bai «te. Genére 1818. 
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li, e la valle Pennina era al Nord abitata da Germani (\), E se Poli- 
bio avesse volato parlar della strada fotta da Annibale nella valle del 

Rodano per andare al Nord delle Alpi Perniine, come mai parlato 
non avrebbe del Lago di Ginevra, che come nn mare s'incontra pria 
'li voltare a destra per mettersi alla salita ? 

Ciò , dalla via dell' ascensione ; vediamo ora sulla cima. Dice 
Polibio : . . advocata concinne adhorlari milita conabatur. unicam ejus 
faciendi occasionem nacttu , quod in conspectu cssct Italia; quae quidem 
Ulis montibus ita subjicilur, ut simul utraque aspicicns, llaliae arcem 
Alpes dicat (i). Ma se Polibio parlando del viaggio di Annibale per 
a ritroso del Rodano indica le pendenze settentrionali delle Alpi; se 
menò quel povero punico sino all'isola degli Allobrogi, formata dal 
Rodano e dall' Isara , pare che di la naturalmente , col solo volgersi a 
dritta, alle settentrionali pendenze istesse andar dovoa: or, come và 
egli, cho ascendendo per quelle pendenze, cioè per le Alpi Perniine , 
non si giunge ad alcun punto da cui si possa dominar coli' occhio la 
sottoposta Italia? Io non conosco scrittore o viaggiatore che dica 
scorgersi dal gran S. Bernardo (e sia pure dal piccolo, come voglio- 
no Rogniat od altri) le pianure italiche, ma ne conosco uno di som- 
ma autorità che sulle medesime ricerche , ù astretto a confessare il 
contrario. Il de Lue nell'op. cit. dice. . . . soit du petit ou du grand 
Saint-Bernard , soit du mont Cenis ou du moni Genèvrc , on ne pcul 
voir ni les plaines du Piémont , ni cello de la Lombardie ; qu' il y a 
I urloni des montagnes plus avancécs qui en intercoptent la vue (3). 

Imbrogli e contraddizioni nella salila, e sulla cima trovammo; se- 
guiamo oltre, ed imbrogli e contraddizioni troveremo alla discesa. . . 

(1) La Grande Scqnania, Maxima ttquanorum, paese al Nord delle Alpi Pen- 
nine, è chiamata da Andrea Duchesnc Gtrmania Tertia nelle Meni, cavate dalla 
Biblioteca di Thoa. 

Ed anche a' tempi di Cesare «niella medesima parte tra le Alpi ed il Rodano, 
non era abitata da popoli chiamali Gatti o Celti. 
V. Caca. Com. Bell. Gali. L. 1. p. 1. 
D' Anville Noticede l' ancienne Gaule Paris. 1769. pag. 10. 
Collana, op. cit. v. 2. pag. 197. 

(2) 3, 54. 

(3) V. Spwt. Mil. v. 23. p. 232. Collana cit. t. 3. p. 279. 

5 



. . A']) il us vero (dice lo storico , par. 56.) diebut quindecim supera- 
ti*, in Circumpadano! campo* et lntvbrum fina audacter est ingres- 

s us e di qui ognuno crederebbe che il punico trovandosi fra 

gl'Insubri, i quali avevano per lui fatta una rivolta (1) contro i ro- 
mani , dovesse dilTìlato marciar sopra Milano, se vero è che gì' Insu- 
bri sono tra il Pò, l'Adda, il Ticino od i Laghi. Ha nulla di ciò ac- 
cade ; il buon Polibio dopo le da me recate parole, fa una sua digres- 
sione sopra le Colonne d' Ercole , le miniere d' argento , l' impero di 
Alessandro, cose tutte che, ognun vede, si avevano una relaziono 
strettissima col passaggio di Annibale ; indi viene alle seguenti paro- 
li' Secunduni hace recreato jam caxrcitu (quindi s* intende ap- 
pena disceso da monti), Taurinos qui ad radices Alpium siti, bellum 
eo tempore adversus Insubres moverant , ncque fìdem Poenis habebant , 
pelliccrc primo (primo, cioè prima che avesse a faro con altri popoli ; 
ma come mai cogl' Insubri non avea trattato , se era disceso fra lo- 
ro ?) ad amicitiam societatemque suam tentavit; deinde , quum parum 
benigne respondissctìt , castris ante urbem quae caput gentis crai ( fra 
le cose che non ricordava Polibio è il nome di tale citta, cioè la 
odierna Torino ) posilis , triduo cam ewpugnavil (2). E la 6 vera- 
mente bella cosa il vedere come Annibale disceso infra gì' Insu- 
bri , movo il primo passo, e si trova a Torino , questo vuol dire cor- 
rere come il Nettuno di Omero , il quale con tre passi va dai mon- 
ti di Tracia nel bel mezzo dell'Oceano. Annibale dagl' Insubri , salta 
a Torino: e Milano, ed il passaggio del Ticino, e forse anche quel- 
lo del Pò ... ? 

In faccia ad una cosi chiara così Incida descrizione del viaggio 
de' punici , io , al modo stesso come se avessi guardato il Sole , so- 
no rimasto cosi fattamente abbagliato , che nou ci ò veduto il me- 
nomo elemento capace di guidare anima ragionevole, e pure sono 
stato a lavoro sopra eccellenti Carte delle Alpi , e con alla mano isva- 
rialo Opere che di proposito hanno trattato di quel benedetto pas- 
saggio. Il quale, anche grazie alla chiarezza abbagliatrice di Poli- 
ti) Intubribu* dei", tollicitatu, qrii obtetrrrt inpopolwm Romania» imi, fa- 
cilt cum iptit cumpiranmt. ... (3, 40.). Che questa fosse ma bubbola? 
(Ì) 3, CO. 



Lio , non fa tampoco capilo da Tito Livio, che ne foce ano a suo mo- 
do (1). Stratone , che io Leno spesso ho trovato ( parlo di versioni 
latine ) copista di Polibio , questa volta anziché copiarlo pare che 
lo voglia interpetrare Plinio il vecchio che molte cose beveva a 
larga gola (2) , questa discesa di Annibale non potette ingoiarla , 
ed ingannato dalla voce Pen che scambiò con Poen (3) fa primo a 
parlare delle Alpi Pennine. Gli antichi, non compresero dunque l'iti- 
nerario fatto da Polibio , e questo non è certamente l'elogio della co- 
stui chiarezza. 

Ed i moderni? .... peggio! Una Sciarada, un Logogrifo, uno 
bizzarro fkbus non mai fece a se d' intorno beccar tanti cervelli di 
galantuomini, quanti il passaggio di Annibale per le Alpi: Cluve- 
no (4) , Folard (5), Hendaiors (6), Rolli n (7), d" Anvilie (8), S. Si- 
mon Whitaker (40), Guillaume (11), De Lue (12), Letronne (13), 

(I) 21. 38. 

(2j Ricordiamo coni' egli no assicurava senza scherzo, esistere io Àfrica un 
certo popolo chiamato da' Bleromyes il quale era composto da uomini $enza te- 
tto I. Stor. Nat. 5. 8. 3. 

(3) Plinio credette che la parola Pennini venisse da Potni punici; ma ella 
chiaramente viene dal Celtico Pcnn che vuol dire dominio , elevazione , Capo . 
Generale, ed indica alla distinta altezza di quella parto delle Alpi. (Tito Livio 
21 , 38 ) rifiuta apertamente la etimologia di Poeni alle Alpi Pannine. 

Si ricordi pure T antica Inscrizione trovata sul S. Bernardo, dov'è detto 
Dto Penino Optimo Maximo. 

V. D' Anvilie op. cit. pag. 88. 59. 

(4) Italia Antiqua. Lngduiu 1G24. 

(5) Histoirc de Polybe etc. avec un commentaire etc. Paris 1728. 

(6) Dissertai, nelle Mem. dell'Accademia dell' Inscrìz. nel secolo 18 intit. 
Petizione del campo di Annibale lungo le sponde del Rodano. 

(7) Storia antica e romana. 

(8) Ragguaglio dell' antica Gallia , ricavato da Romani Monumenti. Pari- 
gi 1761. 

(9) Historie de la guerre des Alpes en 1744. etc. Amsterdam 1770. 
(10) The course of Hannibal over the Alps. London 1794. 

(II) Histoires des campagnes d'Annibal etc. Milan 1812. 

(12) Histoire do paatage des Alpes par Annibtl. Genève 1818. 

(13) Journal des Savana. Janvier 1819. 
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Melville (i), Rogniat(2) , Forlia d'Urban (3), Arneth (4J , Saint- 

Cyr Nugues (5) Cramcr o Wickam (6) ; che cosa ne hanno detto in 
quei loro dolli volumi? Quot capita, tot scntentiac! Essi, quasi lutti , 
hanno cominciato con un giuramento di fedeltà a Polibio: e dico, 
quasi tulli, perchè ci e stalo qualcuno , come il S. Simon che ha vo- 
luto del tutto seguire Tito Livio , ed altri come il Whitaker ed il Saint 
Cyr Nugues clic anno credulo sparger lume di verità nelle carte di 
Polibio , innestandoci le fantasticherie di Tito Livio. Poscia hanno 
fatto di seguir la via o le vie che forse erano indicate dal sempre 
chiarissimo Polibio ; ma dopo un lungo faticoso cammino, non sono 
arrivati a (niella tale cima da cui questi dice che Annibale mostrò 
l'Italia a' suoi soldati (7). Sbagliatasi da que' tali la faccenda ; altri 
cominciar volle da Torino , ascese il Cenisio, e dopo di aver fìssalo 
per punto di partenza quello da cui si vedeva l' Italia , discese ver- 
so il Rodano , ma . . . . non si trovò sulla via indicala da Polibio ! ! 

Certamente che Polibio viaggiando per le Alpi nel fine di far co- 
noscere lutto il tragitto di Annibale alla posterità, dir dobbiamo spe- 
se benissimo il suo tempo, i suoi passi ed il suo inchiostro, se questa 
posterità islcssa non ne ha potuto comprendere bocci cala, ed il viag- 
gio di lui , io con Voltaire lo dirci voxjage inutile , e con un poco più 
di ragione che per un certo altro viaggio fu dello da quella mala lin- 
gua, se io non lo trovassi peggio che inutile; mercechè ha posto nel- 
le mani di tanti dotti una ben cattiva lana da pettinare , la quale a 
parer mio non altrimenti pettinarla va fatto che col fuoco. 

Nò diversamente da questo è ragione che vada la sentenza per 
una tal parte delle cose polibianc , (mando loro si vuol dare il nome 

(1) A dnserUtion on the passage of Hannibal orer the Alps. Oxford 1820. 

(2) Considerations sur l'art, de la guerre. Paris 1810. 

(3) Dissertatici! sur le passage du Rhonc et des Alpcs par Annibtl etc. Pa- 
ri» 1821. 

(4) Jarbiichcr der LiteraturT. 23 Wien. 1823. 

(5) Specl. Miltt. v. 23 p. 210. 

(6) Passage dea Alpcs par Annibal traduci, de Muller Berlin 1830. In qne- 
vt opuscolo si contraria la opinione del geo. Melville, il quale credeva di aver 
travata la vera strada, senza che esser vi potesse un'ombra sola di dubbio. 

(7) 3,M. 
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di Storia , e di Storia egregia ; che la sorte di cadere sconciamente, 
nel basso è tuttodì serbata alle persone od alle cose , le quali senza 

merito aspirano ad alluogarsi soverchiamente in allo. Ma quando cou 
me j vorrassi risguardare a Polibio come ad un Romanziera , il quale , 
non potendo aver nello mani il vero cemento de' particolari, clic ligu 
c dà forma a' principali avvenimenti della Storia , lo creò di suo capo, 
e costrusse un Edificio del quale i materiali principali si appartengo- 
no alla Storia , i minuti particolari però a lui ; in tal caso l)enc in- 
giusti si sarebbe nel movere una inquisizione severa intorno la veri- 
dicità di cose tanto lievi , che lo scrittore non mai poteva mettere in 
suo possesso, e circa le quali ha dimostrato anche di troppo l'intelli- 
genza sua, quando a quelle ha dato tal colore di verità da interessare 
per tanti secoli, uomini che si ebbero una comprovata lama di sapien- 
ti nella letteraria società. 

Anzi , perchè il Romanzo vestisse le forme equabili della Sto- 
ria, e non procedesse per salti , i quali più mostrano il caprìccio del- 
lo Scrittore che il corso naturale di tutte lo parti dell' avvenimento ; 
avremmo voluto , che Polibio nel narrare la marcia dell' esercito pu- 
nico, durata per cinque mesi da Cartagine a Torino; ne avesse detto 
una qualche cosa meno asmaticamente laconica di quello che ha fat- 
to, allorché tratta de' primi quattro mesi, ne' quali si passa 1' Ebro, si 
combattono tanti popoli, si prendono di assalto tante Città , si fonda 
un Regno del quale Annone rimase al governo, si passano i Pirenei , 
e tutta questa roba espone in uno , in un solo de' più brevi paragrafi 
di tutta la Storia (il 35. "del 3.° Iib.), mentre per converso ha fatto un 
lago di dettagli, di minuzie, di contraddizioni , e di sconvenevolezze 
nell'ultimo periodo di quella marcia, mostrando chiaro che serbar 
volle per la traversata delle Alpi tutto quello che di meglio sa|>ea 
dettargli la fantasia, e che ha formalo il fondamento di tulle le |>oe- 
sie, che su di tale punto di Storia si sono scritte dopo. 

Ma se Polibio, come io ho per fermo, fece nella Storia , di tull i 
particolari guerreschi un Romanzo; altri e andato di lui alquanto più 
in là . e dando alle parole de' Romanzieri antichi il magnifico tuono 
della tromba epica moderna , ha osato in questi benedetti giorni no- 
stri in cui la guerra e slata stupcndemcnlc fatta , mirabilmente scrii- 
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ta, minutamente criticata, annunziarci corno verità solenne che quan- 
do si v uol conoscere ed imparare la parte sublime della Scienza Mi- 
litare, non bisogna volgersi alle Campagne di Napoleone che tutu 
viddero, conoscono bene, e mediocremente comprendono, ma si alle 
campagne di Annibale che nessuno ridde, nessuno conobbe, nessu- 
nissimo seppe capir d' un jota. 

Il signor Generale Rogniat — il volgermi a lui , deve conside- 
rarsi in qualche modo una pruova dell'altissima stima che io accio 
del suo ingegno, mercecchè io credo che i grandi intelletti possono 
così giovare colle verità, come nuocere co' sofismi ad ogni branca del- 
lo scibile — il signor Generale Rogniat, imprese a tradurre in lin- 
guaggio strategico moderno , la campagna di Annibale nelle Alpi , e 
ne disse : Annibal suivit alors un pian de campagne digne de son 
gènie. Au licu de marcher sur 1' armèe romaine qui lui. eùl aisément 
èchappé après lui avoir Cut perdre plusieurs joure , eo s'embarquant 
sor sa flotte, oa bien en se reofermant dans Marseille, ville forte et 
opulente , dévouée aux Romains; au lieu de s'engager dans Ics dé- 
filés des Alpes maritimes ou cotiennes où l'armée romaine serait tou- 
joors arrivée avant lui pour lui eo disputer le passage , sana doute 
avec succés, puisque le nombre est inutile dans ces gorges resser- 
récs, dont les rochers àpres et difllcilcs sont inespugnables ; il róso- 
lut de remonter le RhOne et d aller prendre les Alpes de revers (1) 
par le pays des Allobroges, en évitant do les attaquer de front. Ce 
pian admirable Uii doooait la Éwllité de transporler son armée tout- 
a-coup dans le bassin fèrtile du Po, au milieu des Gaulois-Cisalpins, 
ses alliés naturels (2) , sans avoir presque d'autres ennemis à com- 

■ » 

(1) SI, prendre les Alpe» de revers, e l'inimici) di front»; questa è pro- 
posizione fai» nel principio, e falsa nelle conseguenre, come farò vedere in 

notra lenza manovrare. 

(2) E veramente li vede che fa accolto colle braccia aperte , perchè appena 
disceso dovette combattere i Taurini, e fare l'assedio della loro Gita Capita- 
le. La vittoria gli fece poi alleati, che se perdeva una sol volta, era distrutto 
per sempre. Cn Capitano che volontariamente si mette in tali strettaue, non può 
. ssere un grand' uomo. 
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baUre qne les rigucurs da trotti, et l'aprété des lieta (I). Il faillait 
(romper l'armée roraaine par une marche improvue, a fin de lui d«- 
rober le paaaage dee Alpe*: ainai le général Carlhaginois ne s'amuse 
poit à poursuivre les Romains, il prend une roole opposée , rcmonie 
le Rhtae etc. 

Ma cominciando dal dare ano sguardo al concetto principale di 
questa Campagna, io chiedo chi sarà mai che vorrà soscri versi alla 
ampollosa interpetrazione del Generale Rogniat , per poco che sia 
capace di concepite il come va formato un Piano di Operazioni ? Chi 
mai non vede che per concepire il piano vastissimo onde prendre les 
Alpe* de revert, e scendere in Italia sboccando dalle valli par une 
marcile imprévue , era necessaria una circostanza la quale 6 sine qua 
non in cosiffatte gigantesche operazioni; il tenere, cioè, sotto l'occhio, 
tutta la esattamente rappretentata , descritta e calcolata Orografia di 
queir immenso intrigatissimo , ed in allora ben poco esplorato paese ì 

La quale esatta militare cognizione, Annibale non ebbe, ed aver 
non potea ; come averla potea e la si ebbe l' immortale Primo Con- 
sole , quando concepì e pose in Opera il Piano di operazioni per la 
celeberrima Campagna di Marengo, in feccia alla quale, scientifica» 

(1) TI signor generale non ricorda che oltre 0 froid, et Vàpretì de» lieux , 
ci fa anche alcun poco a combattere l'aprtiè degl'inimici i quali due volte po* 
aero V esercito al ponto di essere distratto. Io ricordo quello che Polibio dice 
al par. 50 ( L- 3 ) . . . . (une magno numero congregati ( i montanari ) opportu- 
na loca per quo* uectuario ateendendum Hannibali eroi, ocoupant , qw ri intidia* 
occuliriuent , Poenorvm exereuvm interaecione delessent .... dunque se tu 
salvo fu per imprudenza dei barbari, e non per sapienza di Annibale. Ed in al- 
tro luogo ( p. 53 ) . . . . tum vero dcletut Poenorum unicemi* exercilut fuit- 
$tt , nisi Hannibal superante adhuc meta alkroo , et hoc ipsum animo praesa- 
giens , impedimento et equites in primo agmine , quod e rat robur peditam in 

eitremo loess set; quo subsidio firmata acies, cladem accepit minortm 

dunque ci fu sangue ; ma fu minore di quello che avrebbe dovuto essere , |ht li» 
disposizioni di Annibale , che non furono certo un capo d'opera; perchè al pas- 
saggio di stretto avanzando, il mettere impedimento et epnteim primo agmine, 
cioè in tetta, è errore , e non sapienza. 
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può menomamente reggere la campagna di Annibale, intrapresa sen- 
za conoscenza topografica , statistica e militare del teatro dello ope- 
razioni ; senza mezzi guerreschi esattamente ed a sufficienza prepa- 
rati, senza conoscere, in One , la positura delle forze romane , le 
quali , durante la cieca marcia de' punici potevano benissimo Tarsi 
trovare schiarate allo sbocco delle montagne , cogliere gli Africani 
nel punto in cui trafelati, affamati, disarmati e nudi (I) uscirono dal- 
le gole , batterli quindi e rincacciarli nelle stesse montagne , dove 
rimasti sarebbero in eterno. 

Un Piano di Operazioni , precipuamente nelle montagne , tutto- 
ché sia la parte veramente poetica della guerra , non istà solamente 
nel pensiero, ma à d'uopo di mezzi materiali, come carte , ricono- 
scenze, itinerari , i quali come già dissi , unitamente alla cognizione 
delle forze nemiche non potevano essere in mano ad Annibale ; e se 
ci wirà chi sostenga come Annibale , senza di quelli , era tale uomo 
da concepire un gran Piano di Campagna, io risponderò con Orazio : 
Credat Judacxis Apella non ego. 

Pur sembra che dirmi si possa , come la guerra e le marce sol- 
lecite , e le sorprese sono tutto cose che si facevano , e bene erano 
fatte , prima e molto prima che si pensasse a faro di esatte maravi- 
crliose Orografìe , prima e molto prima che le Statistiche ed i ricono- 
scimenti militari vestissero quelle forme esatte che tu matematiche 
diresti , e che sono le primo guaronlie del buon successo , delle 
odierne militari operazioni. Pare che a me si possa ricordare non 
solamente le antichissime Carlo geograGche di Anassimandro , e di 
Anassimcne, il Depictus in membranis orbit terrarum di Svetonio (i) 
che sarebbero all' incirca quello che sono i nostri Planisferi; e le 
carte corografiche di che parla Tolomeo nella sua Geografia ; ed i 
disegni delle conquiste di Alessandro Magno fatti sopra tavole di 
oro, e depositati nel tempio di Giove Amraone; ed i disegni geo- 
grafici , e gì' itinerari delle romane provinole che solcano essere 
scolpiti in marmo . fin dai tempi di Augusto sopra i piedistalli di 

(1) Sono parole di Polibio: t. il p»r. 60, del L. 3, che fra poco wrà tra- 
scritto. 

(2) Domit. c. 10. 
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(illuni edifici pubblici come si osserva ncll' antico Forum di Aulunn; 
e gli itineraria depicta di cui parla Flavio Renato Vcgezio (1) , -il 
quale narra , ebe i generali romani portar doveano in guerra ce. 

Ma , a chi mi facesse intorno tutto questo Iago di erudizione , 
direi che ella 6 fuori luogo , o cospirante alla mia idea ; che le geo- 
grafìe e corografie di Anassimandro, e Svetonio e Tolomeo nulla 
giovar potevano a movimenti militari ; le tavole auree di Alessan- 
dro , sà il Cielo cosa si furono; ed in quanto agi' itinerari , tutte le 
belle regole di Vegezio avevano risguardo a' tempi dell' imperatore 
Valentiniano , cioè non meno che sei secoli dopo il passaggio per le 
Alpi fatto da' Cartaginesi, ai quali, e probabile che fosse ignota an- 
che la stessa parola itinerarium depictum, non che la cosa (2). Anzi, 
a me piace ricordare il mio leggitore, di quella tale carta militare 
famosa sotto il nome di Tavola del Peutingero , che fatta ai tempi di 
Teodosio il grande . cioè anche seicento anni dopo di Annibale , es- 
ser deve considerata come il magnum bonum delle itineraria dejncta 
di Vcgezio ; e voglio che egli argomenti cosa mai di buono , in tal 
genere , avrebbero potuto avere i cartaginesi per lare un ragionato 
piano di Operazioni , se la tavola del Pctitingcro conservata nel se- 
colo quarto con tanta cautela , e come un capo lavoro , 6 una mera 
pnerilità, è tale bizzarro guazzabuglio di strade, posizioni militari, 
città ed altro , che gli eruditi , sempre facili a veder meraviglie nelle 
cose antiche, la credettero un disegno enigmatico, una tavola caba- 
listica, mentre quella forse altro non è che la esposizione delle remi- 
niscenze guerresche di un soldato , fatta e disegnata come meglio il 
dabben uomo seppe, e senza altro soccorso che quello della fallace 
memoria (3). 

(1) Lib. 3,cap. 6. 

(2) I Cartaginesi eran dotti in Geografia, ma solo nella parte marittima, 
perchè in circostanze di Commercio avean fatto i loro lunghi peripli o giri di 
«stese coste, e lontane , ma non si conosce che avessero l' Arte di rappresentare 
un paese sulla Carta. 

{3) Sappiamo quello che in proposito della Tavola del Peutingero scrìsse il 
dotto Geografo Buacbe (Atti dell' Accad. delle Se. di Parigi 1767) ma la opinio- 
ne di lui per non essere riputata, come lo è , più ingegnosa che solida , bisogne- 
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So cosiffatti, adunque, erano gli aiuti che la militare topografia 
offriva alle armate, tanti secoli dopo la spedizione di Annibale, il 
lellore non prevenuto ben vede, che le marce sollecite e le sorprese 
quali dagli antichi si facevano , senza calcolo premeditato, erano 
incerte operazioni , messe del tutto in balla della sorto, e che meno 
del nulla quei cotali aiuti descrittivi, se pur avuti li avesse, erano in 
grado di assistere il Punico , in quella sua impresa; la quale non di 
altri soccorsi itinerari giovar si potette, che delle relazioni dei peco- 
rai e dei mulattieri che avean cognizione dei luoghi. Che se il signor 
Generale Rogniat ammetto essere possibile , formare o ben eseguire 
un gran piano di Operazioni sopra i semplici rapporti de' mulattieri , 
e de'pocorari, ammetter deve del pari la stoltezza de moderai , i quali 
vannosi lambiccando il cervello nel formare di stupende Orografie , 
ed Idrografie , ed esattissimi lavori di Stato Maggioro , a malgrado 
de' quali non mancano di cosi grossi svarioni , che talora fanno per- 
dere il frutto di tutta una Campagna. 

Se possibile non era ad Annibale di preconcepirc un grande pia- 
no di Operazioni adatto al suo passaggio in Italia ; vediamo se possi- 
bili erano, e regolari, i pomposi particolari ondo il signor Generale 
Rogniat nelle trascritto parole crede d' infiorare quel procedimento 
maraviglioso. 

Il signor Generale Roguiat crude che Annibale non attaccò i ro- 
mani sul Rodano, perchè questi potevano uscirgli di mano, ed im- 
barcarsi, o chiudersi in Marsiglia. Ed io a lui chiedo, che cosa mai 
di più acconcio fece Annibale affrontando Scipione, sul Po, dove que- 
sti poteva anche meglio uscirgli di mano , e chiudersi in altre Piazze? 
E se Annibale veramente non passò le Alpi marittime per timore che 
il Romano fosso giunto prima di lui agli sbocchi ; il punico era in er- 
rore, porcili' Scipione trovavasi sul Rodano, in tale positura che, per 
dovunque i Cartaginesi entravano in Italia, egli marciando per vie piò. 

rebbe di una dimostrazione- , la quale faceste chiaramente vedere, che nel i° se- 
colo il problema delle Longitudini fosse stato risoluto con esattezza maggiore di 
quello che non possiamo mettere al tempo nostro, in cui a malgrado di Unta 
vcìbozi astronomica, siamo in tal ponto ben lungi dell'essere pienamente sod- 
disfalli. 
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brevi, cioè per Bremonte, o per il Col di Tende li poteva sempre col- 
pire allo sbocco delle montagne: e la cosa la è tanto chiara, che Po- 
libio regala un tal pensiero a Scipione ipsi vero Italiani navi- 
bus repetere sententia sletit; quo hostes axtevekt bsbt, ac per Hetruriam 
ad juga Aìpium mattrics perveniret (3, 49). Un tale pensiero, però . 
era facile a Polibio, il quale scriveva in epoca in cui i romani aveva- 
no imparato a loro spese a conoscere un poco le Alpi ; ma non pote- 
va certo sorgere nella mente di Scipione all' epoca del passaggio di 
Annibale ; perchè in allora i romani non ne conoscevano nulla , e do- 
vendo andare sul Rodano non giravano pe' monti, ma navigavano 
per Marsiglia. 

Nè la idea d' alìer prendre les Alpcs de rivers, io la posso consi- 
derare altrimenti che un regalo fatto dalla simpatia del generale Ro- 
gniat ad Annibale ; il quale non solo non pensò a quel modo , ma 
non esegui menomamente la sua manovra nel senso strategico del 
Rogniat. Mercechò la parola rivers è di sua natura relativa , e non 
assoluta ; e nel caso nostro , il rivers deve essere relativo non alla 
massa dello Alpi , la quale non e già una medaglia , ma al Fronte 
di Operazioni dei Romani ; ed ogni sapiente uomo di guerra dovrà 
consentire che Gno a quando Annibale marciava in modo da trovarsi 
al cospetto di quel Fronte di Operazioni, egli, dirsi deve che attacca- 
va le Alpi di fronte , e non già di rovescio. Il veramente prendere le 
Alpi a rovescio , era , marciare dalle foci del Rodano per le Alpi ma- 
rittime — dopo che Scipione erasi imbarcato, era giunto sul Po , ed 
aspettava col suo comodo la discesa dei cartaginesi dalle montagne 
— serbarsi sopra Marsiglia (sollecitamente attaccata e presa) una si- 
cura comunicazione ed una ritirata ; trovarsi sulle comunicazioni di 
Scipione, stringer questi fra i Cartaginesi e le montagne, batterlo, e 
poi correre in posta a Roma. 

Se Annibale ciò non fece, dove mai stà la soa sapienza strate- 
gica? Egli voleva fare une marche imprevue, e la faceva correndo 
inutilmente ed erroneamente per gran tratto sulla manca del Rodano, 
sopra terreno interciso e tra genti nemiche lino all' isola degli Allo- 
brogi, prendendo parte nelle guerre di quei barbari, tornando balor- 
damente indietro per meglio che la metà della via, traversando mon- 
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lagne asprissimc in paese nemico; e con elementi cosi variabili e mal 
calcolati , chiedo al signor Generale Rogniat , si Canno elle forse les 
march* imprevues ? Se Annibale voleva prendere t romani (non le 
Alpi) a riverì, dovea girar lóro alle spalle, e non scender loro in 
fronte, a pericolo di esser colto al varco e finire al primo passo ìa 
sua malta impresa, con una magnifica funerale catastrofe. 

Questa prima campagna di Annibale, la quale (per attraverso di 
tante improbabili menzogne , sulle quali è fondata la sua irragione- 
vole rinomanza) pur sembra , se non la figlia della sapienza*, certo il 
prodotto di un'audacia, e di una costanza roaravigliosa , fu coronala 
dalla Fortuna, o non solamente colla vittoria (a modo stesso come 
colla vittoria si piace bene sposso Fortuna a coronare I divisamenli 
anche stoltissimi) ma eziandio con una egualmente non meritata ce- 
lebrità. Questa punica campagna delle Alpi , non solamente è slata 
dal Rogniat vestila di male adatte sublimi forme della moderna Stra- 
tegia ; ma da uno storico ammirando dei giorni nostri è stata sotto 
altri rapporti esagerata , e collocata in luogo soverchiamente subli- 
me per lui. 

Il giustamente celebre Generale Dumas, ispirato da' delti ampol- 
losi del Rogniat à voluto anche aggiungere alcun Chè alle costui 
poesie. Dice U Dumas (1) che Annibale erasi aperto un passaggio 
tra le nevi eterne, in luoglù che sino allora le sole aquile avevano visi- 
tati. Di tulio ciò non è tampoco una virgola ; e queste parole non 
solo mettono in non cale quelle di Polibio, ma vanno al di là della 
stessa sregolata immaginazione di Tito Livio (2). Noi in Polibio leg- 
giamo : Nonnulii quum de tuperatis ab Uannibate Alpibus srribercnt , 
dum miraevìo rerum novarvm quas de locis illis narranl , slujtefarere 
lectorescupiunl .... Alpiumsiquidem juga adeo inaccessa atque aspe- 
ra esse fingimi ( come dice il Dumas ) ut vix ab expeditis peditilnts , 

(1) Nota 3, al toI. 3, dici Pricit dtt Evi», Milit. ttc. 

(2) Tito Livio, una sola volta, parlando dell'arrivo di Astrubale ( 27. 39 ) 
dice che Annibale avea aperto già delle strade quoe ante a invia fueranl. Ma que- 
sta è ora espressione sfuggila allo Storico per magnificare la sua idea, senza 
curarsi di esattezza. Ed m vero al Lib. 5<° egli avea ne' par. 34 e 35 ampiamen- 
te parlato dei tantfre tanti passaggi fatti, per attraverso le Alpi, dai Galli di là 

alia. 
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nedum equis.exercitibus, elephantis superare qveant; tum haec loca ita 

deserta nobis describunt, ut nisi deus aut hcros aliquis Ilannibali occur- 
rissct, qui viam indicarci, omnes, incerti quo severlcrent, fuerint pe- 
rituri .... Seti et quod ajunt , fuisse Ma loca deserta, adeoquc mu- 
nita ut adiri nequirent , palam facit ipsorum mendacia. Non enim di- 
diccranl isti, Gallos Wiodani accolas, non semel a ut ilerum , ante An- 
vibalis adventum, ncque jam olim, sed paullo ante cum magnis cserci- 
libus Alpes superasse, et Circumpadaììis Gallisopem ferentes, cum Rt- 
manis arma contulissc (i). 

E da qui si redo, che lanate dello Aquile ò un verace sogno , 
e che Annibale non calcò una via novella , c meglio al suo fine con- 
veniente , ma tanto camminò avanti e dietro , li o che trovò o gli fu 
mostrata la vecchia via per la quale grandi eserciti , caterve , o pure 
orde di Galli erano già varie volto passati (2). Nò per questo avrò 
ritegno di notare al venerando cospetto di Dumas, cho se la Poesia 
fu Storia nelle primo età del Mondo; ne' tempi posteriori, ed in par- 
ticolare nell' età nostra , la Poesia è addivenuta il veleno e la capi- 
tale nemica della Storia. 

Eppcrò, da questo non naturale connubio della Storia colla Poe- 
sia; ne e venuto lo storico sconcio di non solo veder messi a para- 
gone i due passaggi delle Alpi , fatti da Annibale e da Buonaparto , 
ma di vedere il moderno indicato come una imitazione dell' antico. 
E tutto che io sia sfornilo delle qualità capaci di dai- peso ad un mio 
giudizio , pure sono talmente convinto della verità di quanto coscien- 
ziosamente asserisco, che alla Ubera mantengo essere le due campa- 
gne incapaci del menomo paragone fra loro. Mcrccchè, la marcia di 
Buouaparte fu una manovra strategica; la marcia di Annibale fu un 
semplice transito militare (3). La marcia-manovra di Buouaparte fu 

(1) L. 3, par. 47 e 48. * 

(2) Intorno i più remoti passaggi fatti per i Galli nelle Alpi, si può consul- 
tare Cesare nella Guerra gallica ; Plinio il vecchio nella Storia naturale ; e Stra- 
tone ; e Tito Livio al Lib. 5.° par. 34 e 35. 

(3) Quando alla immortale campagna di Marengo, Buonsparte scese dal 
San Bernardo e trovossi sulle alture di Montermoio, da cui ti scopriva l'immen- 
sa pianura piemontese , rivolto pieno di entusiasmo ai suoi , esclamò : Annibal a 
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premeditala , quella di Annibale abbiam veduto che esserlo non po- 
teva, e noi fu. Buonaparte marciò per la via più difficile , o la più 
breve; Annibale per la più facile ; e la più lunga, se vero è l'afTarc 

delle Alpi Perniine. Buonaparte tagliò le comunicazioni di Melas ; An- 
nibale non tagliò quelle di Scipione. Buonaparte in caso di pcnlita 
conservava libera la ritirata, e poteva risorgere; Annibale, battuto , 
periva, buonaparte mercè il suo piano , ove era vincitore , in una so- 
la grande battaglia dovea torsi in mano tutta l'Italia; Annibale a 
malgrado di sedici anni di vittorie lasciò l'Italia senza tampoco aver 
veduta Boma. In somma, considerando la propizia fortuna come fat- 
ture comune, la campagna di Annilwlo c uno Scarabocchio; quella di 
Buonaparte è una figura disegnata da Baflaollo- 

Anzi , per dirla in altro modo , fra tuli' i passaggi delle Alpi , 
fatti , dagli antichi Galli, da Aunibalo, da Cesare, da Pompeo, da 
Carlo Magno , da Francesco I , c da Buonaparte , uno solo à tutt* i 
sublimi caratteri di una grande Manovra strategica , ed e quello del 
primo Console; uno solo ha tutti i pazzi caratteri di una marcia az- 
zardata alla ventura , ed è quello di Annibale (1). 

Quando si considera Annibale spogliato da quelle splendide pen- 
ne di che , non senza un une , lo vestirono gli Storici , egli ti appare 
anche più piccolo di quello che veramente esser dovette il condot- 
tiero , il quale, quantunque avesse sempre mai ceduto ai più abili 
fra i generali di Boma , ed a malgrado che le sue strepitoso vitto- 
rie , stale fossero solamente sopra i più ignoranti Consoli (4) ; pure 
mancar non poteva di grandi qualità personali, sondo restato per tanti 
anni cosi fiero ospite in casa dei signori del Mondo. E quando così nu- 
dato spingi l'analisi intorno alle vere penne del corpo suo , con mag- 
gior ragione ti sembra il miserello Corvo della favola ; con più posi- 

foreé Ut Alpei , nout , noiu Us auront tournée* . . . . .' definizione esatta e sapien- 
tissima', tra le due imprese. 

(1) E qui . son certo, verranno] le grida degli eraditi scandalezzati. Mi sor 
certo del pari , che ad un tal mio {giudizio si potranno fare mille epigrammi , nu 
non una sola dimostrazione in contrario. 

(2) V. sul vero sito della Battaglia di Canoe. Considerazioni di F. Sponzilli. 
Napoli 1844. p. 49 eseg. 



tivo accerto tu lo metteresti al di sotto di Brenno , di quel selvaggio 
Gallo, il quale alla fin delle fini, ebbe il soddisfacimento di far qual- 
che allegri pranzi nell'interno del Campidoglio. 

Ed in vero, se egli ò stato focile asserire i miracoli di Anniba- 
le in Strategia , in Tattica , in scaltrimcnti guerreschi ; questi mira- 
coli tutti spariscono ad un colpo, quando si considera che egli era 
a capo non di un esercito , ma di un armento! Nò questo a99erto è 
mala fama sparsa da' nemici del punico ; ella è cosa che sta nelle pa- 
role del suo stesso panegirista. Polibio dice (I) .... Quis Hanniba- 
lem non prosequatur plausibus et laudatone ob imperandi scienliam, 
virtutem, et rei castrensi* usum atque peritiamo .... ut gubernato- 
rem bonum ita omnes copias imperio suo contimtisse , eam discipli- 
namin tanta militum multìtudine servasse, ut nulla nec inter ipsos, 
nec adversus ducem seditio exstiterit (2). Alqui erat iUius exercilus non 
ex unius gentis hominibus composilus , veruni ex collvvioxe popclorvm 
ALiEfUGEK.iRCM sibi invicem atque externorum, habuil namque Afros, 
Hispanos, Gallos, Poenos, Italos, Graecos; quibus non lex, non mos, 
non lingua, nullum denique aliud naturae jus commune, quod ipsos 
jungeret; et tamen singulari ducis soUertia efficiebatur , ut tot tam- 
que diversae gentes, unius imperio auscultarent , et uno consensti ci 
parerent. 

Dalle quali parole si vede , che il cosi detto esercito era di un 
armento anche peggiore , che- un branco di bestie si guida molto più 
facilmente di un orda di feroci selvaggi , i quali non s'intendono fra 

(1) Lib. 11, par. 17. 

(2) Questo non ammntinarsi si spiega bene; perchè sendo le troppe, come 

potevano comunicare fra loro e cospirare ad un fine. D'altronde si sa bene che 
Annibale le pascerà e le contentava spogliando , crossando , emungendo , espi- 
lando i popoli italiani, e, quello eh' è peggio, Unto a' suoi nemici quanto agli ami- 
ci suoi ; al modo stesso che testò faceva Abd-cl-Kader in Africa. Eppcrù , da tali 
promesse nasce la conseguenza, che se quell'orda di barbari si manteneva uni- 
ta, per fine di saccheggio, non poteva aver disciplina, e quindi non poteva dare 
que'risul lamenti maravigliosi quali, solamente dalle truppe disciplinate si ot- 
tengono. 11 Canta si mostra di questo stesso pensare. Stor. Cniv, Tomo 4. p. 
136 e 189. 
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loro , c comprender non possono i comandi , le istruzioni , c gli am- 
monimenti degli uflìziali nella disciplina interna dei corpi , e nelle 
razioni diverse della guerra. 

E noi che conosciamo , di fatto , cosa ci vuole per comandare , 
istruire , c menare i nostri inciviliti soldati di unica nazione, possiamo 
conscienziosamen te dire che al Cartaginese era impossibile , comandare, 
istruire, guidare le sue genti , so clic erano tali quali le dice Polibio. 

I Cartaginesi avevano per sistema il formare gli eserciti con fo- 
restieri di svariate nazioni , ed e perciò che Cartagine non mai si fu 
potenza continentale. Ma , per converso, i Romani si procacciarono 
dominio sopra tutta la terra, perche gli eserciti loro orano formati — 
tranne pochi ecceltuamenti — in principale di uomini che avevano 
una patria , una lingua, una religione, uno interesse. 

Quindi per la lettura dello stesso Polibio , chiaro si vede che 
Annibale era a capo di una grande massa di barbari , da lui raccolta 
conia lusinga di menarli a saccheggiare Io ricche contrade italiane. 
Ond egli fece in Italia la guerra , come ai nostri giorni talora la fan- 
no, in misura minore, taluni capi di Partigiani, con consenso cioè , 
ma senza i mezzi del Governo. E che Annibale non avesse a suo Co- 
mando un esercito regolare del governo cartaginese, ma volontari 
del cui consenso, bisogno avea nc'suoi procedimenti, chiaro io dedu- 
co da Polibio quando dico: . . . ubijniratam se proficisci cum ipso quo 
veìlet cumque Ihnnibal , multiludo signi ficasset ; laudala eorum voi un- 
tate .... coycioxnji dimittit. ( 3, 3i) lo cho accader non poteva so 
egli fosse stato capitano di esercito nazionale , c non capo di gente 
irregolare. Nò lieve peso danno al mio pensiero, queste altre parolo 
dello storico .... Quum autem «on multo ante certior faclus esset 
de iis (fuae Cartilagine gesta erant, elalus animo, et civium benevo- 
lentia frelus , aperte jam caxrcitum ad bellum cantra Romanos eoepit 
bar tari . . . ( 3 , 31 ) da cui deduco che egli non ebbe carico dal Go- 
verno , ma meditato avendo da se stesso quella impresa ; egli merce 
l appoggio di un partito ebbe on tacito consenso da Cartagine, dopo 
di che apertamente fece gli apparecchi necessari (1). 

(i) Ciò non dee far maraviglia, perchè anche in Roma, si facevano di cote 
consimili , e quando Scipione, quello che poi acquistò nome glorioso di Africano 




Ma se vero fosse che la nazione cartaginese avesse legalmente 
formato V esercito di Annibale, lo avrebbe ella non solamente sopra 
le sue fiorenti flotte spedito per mare, strada più breve, e gettato fre- 
sco e vigoroso in Italia, dovo non gli sarebbero mancati nè siciliani , 
nò tarantini parteggiani caldissimi, e dovo giunto non sarebbe sfinito 
per lunga e disastrosa via terrestre ; ma quello eh' e più , lo avrebbe 
armalo, equipaggiato e munito , come ad esercito regolare era con- 
venevole. Conci ossiachè , questo famoso esercito il quale si propone- 
va di abbattere la già fatta colossale potenza romana , era cosi bene 
fornito di armi , che non avendo fatto tampoco la meta della prima 
campagna, e pria di valicare le Alpi , giunto all' isola degli Allobro- 
gi, si trova con armi, vesti e scarpe, come noi diremmo, tutte fuori 
servizio, ed avrebbe finita la guerra combattendo alla scamiciala, se 
un principe barbaro (?) di quelle contrade (?) , soccorso da Annibale 
ia una sua battaglia, non avesse al soccorritore fornito di che rimet- 
tere l'armata in piede di guerra (1). 

E ciò molto essere non potea, e noi dovette, perchè le scarse 
truppe di Annibale, giunto in Italia, quindici giorni dopo il ricevuto 
rinfresco, erano nude, scalze, affamale, ed erano ridotte a tale che 
avevano più l' aspetto di bruti che di uomini (2). 

Nò sarà mai possibile concepire lo stato miserabilmente disor- 
dinato, e squallido, in cui giunse questo gregge, guidato da improv- 
vidissimo Generale, nelle pianure italiche , se non leggendo le parole 
di Polibio , il quale ignorava forse , che la prima qualità di un gran 
Capitano , è quella mercè la quale deve mai sempre, precipuameatc 
nella offensiva , provvedersi ai menomi bisogni dell' esercito ; Dico 

maggiore, portar volle guerra in Africa, onde cola chiamare Annibale, e liberar- 
ne r Italia; non ebbe che scarissimi metti dal governo, e fece la spediikme con 
troppe eoe volontariamente vollero seguirlo. 

V. Cantù v. 6. p. 179. a .. ^ uU ^i Jfi 

(1] nonenim commeatum tolummodo aliaque *t tenaria extreitw tub- 

ministravi!, terum etiam arma t-etutla et quaisala confractaque olii» mutans, um- 
rxnas copta* opportune renataci/; hoc amplini plerotqve illorwn veilitnentit atqye 
eliam calctaencntis adornatisi .... [3, 49} . 

(2) Queste sono le parole di Polibio; che qui appresso riportiamo. 
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Polibio (3, CO). Prima illius poslquam eo pervenit , cura fuit , ut jmi- 

tis ad radiccs ipsas Alpium castris, militum reficcret. Univcrsus siqui- 
dem illius excrcittts, non solum atcendeiuli, dcscendendique discutia- 
te et aspcritatc viac per montium juya, misere cokfectvs erat; tzrvm 
etiam À commeatwm INOPIA, et corpoTum illuvie (i) mah haltebal; mul- 
ti et salutem suam ultro in hoc inopia et conlinuis laboribut, neglige- 
Itant; ncque enim deferri per ejusmodi loca commcatus poterant , r/wt tot 
/•'jininum millibus abunde tufliccrcnt fi): et UH ipsi qui adfercbantur , 
una cum percunlibus jumentis, magnani partcm ]>erierant (5). Ex (pio 
factum, ut, qui profcctus csset a transitu Rliodani cum octo et triginla 
jteditum millibus, cquitum octo et amplius; dimidium ferme ejus nu- 
meri , ut supra ostendimus, injugis Alpium, amiscrit; qui vero evase- 
rant ,praptcr juges aerumnas, de quibus diximus, srECiE uabitvqve pro- 
pe efferati omses eraxt. Ed ceco un esercito , che per una marcia di 
non più che quindici giorni fra praticabili montagne, si riduce a meta 
non solo, ina noli' altra metà non presenta che uomini abbrutiti ! Ed 
ammiriamo con ciò l'alta sapienza militare di Annibalo (l). 

Intanto , come nella inopia di tutto, quella delle armi essere do- 

(1) Dunque non cran pecore, ma tnajali. I soldati però che passarono il S. 
Bernardo, lo Spluga, il Guadaraina, non erano già ridotti ad un tale miserabile 
flato, perchè alla loro testa erano i Buonapartc, i Macdonald, c non gli An- 
nibali. 

(2) E tutta la sapienza di Annibale , non sapea trovar modo da far vivere , 
pur poclii giorni i suoi soldati, che non eran poi quelli di Serse, nelle monta- 
gne e nelle montagne praticabilissime, quali Polibio le chiama? Qnal miserabi- 
le Idea ci formeremo di tal Capitano se creder dobbiamo alle parole dello stori- 
co nostro ? 

(3) I Romani nelle marce sollecite, e pericolose facevano portare al solda- 
to sulle proprie spalle i viveri per parecchi giorni. Eppure i Romani furono dalla 
Fortnna prostrati, per poco però, da quell'orda di cialtroni. 

(4) Ammiriamola , ove ammirar non volessimo per converso la niente feli- 
ce arte di Polibio nel mettere che egli fa il suo Eroe al cimento di un poco lu- 
singhevole dilemma; o di comparire generale mentecatto se ad occhi chiusi diede 
dentro a quelle Alpi Ignote, impervie, ed abitate da nemica gente e feroce, co- 
me dicevano gli storici romani; o di essere reputato un condottiero* imbecille, se 
in quindici giorni lasciò rovinare 1' esercito fra quei Monti perfettamente cono- 
sciuti , e di facile transito, quali Polibio dice che si fossero. 
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vea non cerio la minore, così quella Diandra dì selvaggi superstiti , 
non solo ebbe la bella sorte di vincere soldati di Roma, al Ticino , a 
Trebbia , ed a Trasimeno , ma anche la bellissima occasione di for- 
nirei con le armi dei nemici morti. 

Or questo esercito formato di selvaggi e di accattoni di svariale 
nazioni , che marcia senza vettovaglie , senza magazzini , che nudo 
vince , e poi vincitore ha pur bisogno di armarsi con le spoglio dei 
cadaveri, non ò egli un esercito del tutto immaginario, non è egli un 
esercito che solamente in un romanzo può essere sofferto senza esse- 
re cuculiato , e cuculiato da dovero ? 

Se tale era il personale, ed il materiale dell' esercito di Anniba- 
le, quale mai essere ne dovea o polca la disciplina, quale la istruzio- 
ne , perche eseguir potesse a capello quelle belle evoluzioni che io , 
sempre ridendo, ammiro disegnato sopra le Tavole in taluni libri, scrit- 
ti da Officiali di cui il grande ingegno profondamente dormiva , du- 
rame il loro profondo , anzi ultra profondo studio sopra Polibio ? Il 
quale, so mai, risorto, avesse potuto vedere metodicamente disegna- 
to , e spiegale , e sminuzzate tutte le manovre ed evoluzioni che egli 
avea scritto improvvisando, Polibio avrebbe fatta, al pari che fatta la 
avrebbe Danto, una risata in faccia ai suoi dottissimi Commentatori , 
c he forse alla lor volta far potrebbero lo sterpo in faccia al gran nu- 
mero di coloro che li legge , e ne venera le parole come tanti arti- 
coli di Fede. 

Dunque? Dunque, mercè le nostre speculazioni ex rebus ipsis, la 
verità si mostra sotto due aspetti; in risguardo allo storico il quale 
non poteva per alcun modo conoscere tuli' i particolari che narra , e 
che non d' altronde cavar polca che dalla sua fantasia; in risguardo 
al protagonista, Annibale, il (male non possedea islrumcnli adatti a fa- 
re tutte quelle sapienti ed ammirandi cose che raccontano i roman- 
zieri , e che se realmente accadevano, era certo con mezzi che sono 
restali ignoti alla posterità. La sola mente di un gran Capitano, sen- 
za eccellenti instituti nazionali guerreschi, senza bene stabilite disci- 
pline (I) , senza un buon esercito, non può far guerre meravigliose, 



(1) I Cartaginesi ebbero mai sempre pessimi istinti militari, o non prima 
•Iella fine della nrima eoerra nomea. aDcararono dallo Scartano Santinoo la tat- 



precipuamente contro una nazione già maestra nell'arte militare, 
quo l'era la romana ; e quando ci fosse chi mi mantenesse il contra- 
rio, io gli risponderei con quella mia vecchia frase: CreJat Judaeus! 

Se adunque i particolari della guerra Annibalica , non potettero 
essere quali a noi sono slati raccontati ; pare che il movere una Cri- 
tica minuta ad ogni precipua campagna della seconda punica , sia 
cosa da non cavarne utilità eguale alla fatica ; perchè storile sarebbe 
il fruito di un'Analisi , sviluppata sopra imprese non fatte da un gran 
Capitano , ma solo ideate da uno scrittore , il quale , so fu soldato e 
discepolo di Filopcmene , non mai però io lo trovai notalo fra i gran 
generali greci , e d'altra via si sa elio non tutti gli scolari dei gran 
Capitani furono grandi uomini di guerra. 

In generalo, nelle Campagne, come in particolare nelle batta- 
glie che si dicono combattute da Annibale, ad ogni passo incespica il 
buon senso Artistico, non prevenuto j ad ogni passo deve fare un sal- 
to per non cadere ; cosa che non avviene quando si leggono avveni- 
menti accaduti di vero, e bene descritti; cosa che non avviene quan- 
do leggi lo guerre combattute e descrìtte da Federico 2.° combattute 
e descritte dall'Arciduca Carlo d'Austria ; quando leggi le guerre ve- 
dute o descritte dal Pelet, dal Dumas, e da altri loro pari. Quindi va- 
na riescirebbe quella critica particolare , di che sopra io diceva , per- 
chè, in generale, i modi secondo i quali ebbero sviluppamene i gran- 
di avvenimenti guerreschi dell'Antichità, non possono facilmente, e 
chiaramente servir di modello per bene apparare la Scienza e l'Arte 
della Guerra; le quali, fondano la parte didascalica delle loro leggi, 
sopra fatti in quei tali modi del tutto compiuti, e non sopra quelli a tal 
maniera immaginati , sopra avvenimenti accaduti sul terreno , e non 

tica dei greci. Nò però il brere tempo di circa 37 ami, quanti passarono fino 
alla punica seconda, essi ebbero guerre considerevoli, cbè solo ebbero affare in 
Sardegna ed in I spagna con barbari che ne sapeano meno di loro , e che pur di 
ciò a mal grado, loro tennero piede abbastanza. Quindi aver non potevano Offi- 
ciali, e soldati instanti, tanto più cho adoperavano troppe mercenario fore- 
stiere, le quali non lasciavano la loro esperienza in Cartagine, ma. la menavano 

cose, si vede che nò Annibale po- 
sile truppe potevano avere disci- 
cantano le carte. 
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sopra episodi combinati sulla carta ; sopra movimenti militari concet- 
ti ed eseguiti da grandi Capitani , e non sopra quelli concetti e scritti 
da uomini mediocri. 

Nel leggere le militari imprese improvvisate ed esposte nei no- 
stri vecchi libri , chi ha fina la vista scorge mille lievi circostanze 
( delle quali ognuna mal potrebbe essere sottomessa a particolare di- 
samina ) sorgere ad inspirargli la diffidenza, ed a movergli un dub- 
bio continuato sulla veridicità del racconto. 

E tu, a quel punico combattimento del Ticino, mal vedi la ra- 
gione perchè i Romani ed i Cartaginesi s' incontrano con le sole ca- 
vallerie ; e quando leggi in Polibio che quello si fu un grande e re- 
ciproco riconoscimento , chiedi a le stesso , come mai tutti due i Ge- 
nerali in capo , questa volta , vanno a riconoscenza , mentre che al- 
tre volte, come sul Rodano, quando ci sarebbe meglio bisognata la 
presenza loro , noi fecero? — perchè mai la fanno essi, questa ricono- 
scenza, con tutta la massa della loro cavalleria, e non come altra volta 
per via di distaccamenti? — perchè mai in appoggio di una grande 
Riconoscenza, non tengono essi schierati gli eserciti? E dopo ciò ti 
meravigli pure, vedendo i punici tanto superiori in cavalleria nel pri- 
mo loro scendere da quei monti , in cui si era perduta la metà degli 
uomini , ed un consumo tremendo era accaduto di ogni maniera di 
animali appartenenti all'esercito. Credat Judaeus ! 

Alla battaglia di Trebbia , persuaderti non sai del perchè i ro- 
mani , i quali ordinariamente esordivano nelle battaglio con le rico- 
noscenze e scaramucce di corpi leggieri , non abbiano fatta scorre- 
re la cavalleria sulla pianura fino a quel picciol Rio , nel burrone di 
cui era quell'agguato , che già prima mostrammo non potere altri- 
menti colà restare che dentro l' acqua ; non sai come la cavalleria 
numida accavalcata in pelo , e pochi fanti leggieri , in tutto due mila, 
possano senza armi da ferir da lungi, far mettere in rotta un esercito 
di 3G mila uomini , col solo loro presentarsi alle spalle , e senza un 
formidabile urlo materiale. Nò meno incomprensibile trovi che la li- 
nea dei Cartaginesi , la quale non era slata rotta dall' intero esercito 
romano, Io è poi da un piccolo distaccamento de' vinti ! Nè meglio 
comprendi come il piccolo distaccamento, che malgrado della pioggia 
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dirutta ebbe occhi abbastanza per rompere l'inimico , non ne ha quan- 
tu basta a vedere che a Piacenza duveasi marciare per indietro sen- 
za il jiicuomo incomodo , e non già per innanzi passando sul ventre 
dell'esercito vincitore ! Credal Judaeus! 

A Trasimeno , Annibale tende a Flaminio un agguato , nel qua- 
le solamente uno scimunito poteva dar dentro a capo chino. Polibio 
nel mettere tulle le truppe di Annibale alle insidie , ne Ita posto an- 
che in riva al Lago, non ricordandosi di aver dello che quel sito era 
ima pianura scoperta. Ne solamente in un'insidia caddero i romani. 
dm furono circondali da una nebbia tanto densa, sicché non vedeva- 
no l'inimico , non vedevauo la loro propria linea di battaglia , e qua- 
si quasi ogni soldato non vedeva se stesso ; mentre per lo contrario 
i cartaginesi vedevano il tutto chiaramente , vedevano gli avversa- 
ri giungere entro le insidie, davano i segnali dello attacco, assali- 
\ ano le loro vittime, non si confondevano menomamente fra loro; 
e mentre essi sbrigavano metodicamente le proprie faccende , i lo- 
ro nemici cadevano colpiti da una tutta per loru particolare , e del 
tutto inesplicabile cecità. Il signor Generale Guillaume (I) per met- 
tere del suo qualche cosa di più calzante dalla via del maraviglio- 
60, parla assolutamente di tenebre; fa combattere gli eserciti pria 
di aggiornare, e mentre soromette i romani alla sorte di tutti gli uo- 
mini, quella cioè di non vedere all'oscuro, regala ai cartaginesi 
la prerogativa dei gatti , quella cioè di tanto meglio vedere la preda, 
quanto è più fitta l'oscurità. 

Ne diversamente far poteva il Guillaume . nè fare lo potevano 
altri , i quali come lui avean tolto a dar colore di verità, a lutti i mal 
calcolati incompatibili dettagli che Polibio avea cavali dalla sua fan- 
tasia. 1 quali vecchi e torli dettagli , che passar potevano inosserva- 
li , perchè coperti dalla palina de' secoli , quando sono siati vestiti 
.illa moderna la mercè di tavole, topografie, sviluppamcnli di ma- 
novre , con tanti bei quarti di cerchio e linee occulte eie. etc. han- 
no subita la sorte che si hanno nella società le vecchie civette , le 
quali sdegnando mostrarsi col brutto che loro regalava la natura , 

(t) Hisl. des C»oip. d Annibal. Milan. 1812, v. 1 , p. 145 a 147. 
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comprano a pronti contanti dall'arte il gran soddisfacimento di pa- 
rer brutte e ridicole. 

Il più forte carattere di verità , che i moderni storici militari cre- 
dono dover dare alle loro narrative , è nella sobrietà dei particolari , 
c nell'abbondanza de' Documenti giustificativi , de' quali l' autenticità 
e la precisione constituiscono il precipuo e l'autentico nel tenor dei 
racconti. Or nelle storie antiche, generalmente parlando, si osserva 
il contrario; minutezza e tritume nei particolari, mentre i documen- 
ti mancano del tutto, o sono insufficienti. E quà tu vedi una intera 
aritmetica di numeri grandi e piccoli, pari e dispari , circa le dimen- 
sioni e quantità del materiale, del personale e del bestiale, che ne di- 
gradi i dettagli dello Situazioni negli eserciti odierni, e circa pure 
quelle enormissime cifre di morti , che nelle battaglie nostre non 
sempre noi possiamo sapere; là trovi indicate tulle le distanze dei 
luoghi , con numeri precisi e senza il menomo circa ; onde credi che 
a quei benedetti tempi , anche nelle inospitali impervie contrade 
dei Galli e de' Germani , gli eserciti marciavano con la catena me- 
trica alla mano , o che da per tutto stavano l'esatte misure itinera- 
rie dello campestri naturali vie e viottoli, scritte sopra tabelle, co- 
me lo sono per le strade nostre ferrate; in un luogo vieni a cono- 
scere con grande tuo soddisfacimento , che Annibale lavava i suoi 
cavalli col vino vecchio (1) ; ed in un altro ammiri come la prov- 
videnza del gran cartaginese — pentito di aver lasciato morir di te- 
me l'esercito nelle Alpi — pochi momenti prima della battaglia di 
Trebbia , perchè l' aria era rigida , faceva scaldare i soldati — di 
giorno — vicino a di bei fuochi , loro faceva far colazione , e per- 
chè si potessero decentemente presentare all'inimico , loro facea fa- 
ro anche un pò di Toilette (2). Indi perchè i dettagli fossero enci- 
clopedici , lo storico non solo ti parla di ciò che avveniva alla super- 
fìcie della testa di Annibale , e ti dà la interessante notiza che il pu- 

■ 

(1) . . . . equo* Mtm veteribus vinis , quorum ibi magna copia, dUiqenttr 
/oc«w(3,88). 

(2) .... al Carlhaoinùiws, in tuit tabernaatlis e$u potuqne jam rrftcti, 
fan tpii, quam eorwn equi, omnes intere» ad ignit calorcm sedentti, UDguebant 
»C80 alqve arma indutbant . . , . ( 3 , 72 ). 
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nico adoperava isvariate parrucche (i), e si ammascherava ora da 
giovane, ora da vecchio — forse quando stava di buon umore — ma 
penetrando nell'interno della testa medesima si fa l'intcrpetre dei più 
recondili pensieri di Annibale, e mostra saperne forse più di quello 
che ne sapea lo stesso cartaginese! ! ! 

Ma in appoggio di cosiffatte ridcvoli minuterie , come a soste- 
gno dei maggiori avvenimenti , quali sono mai , i documenti che lo 
storico ti arreca? — Documenti nulli — anzi , trovando nello stesso 
buon senso di lui il sentimento della necessità di validare quei det- 
tagli suoi con documenti , e vedendo che nei suoi sforzi egli arrecar- 
ne non sa se non di una stomachevole insufficienza , di cui a luogo ap- 
posito diremo , dippiù nell'animo ti si la maggiore la diffidenza ver- 
so quello sue parole. 

L'uomo che legge la Storia, non per trovare in lei un sonnife- 
ro , ma per farne tesoro di sapienza , vuole sceverarne i particolari . 
c sommetlcrli ad una certa analisi ; instituendo tanti piccoli giudizi , 
più o meno rapidi , più o meno estesi , sopra moltissimi anzi sopra 
tutti i fatti singoli o complessi , che lo Storico reca innanzi al tribu- 
nale del senso comune, del buon senso, o della sapienza de' leggi- 
tori. Or, egli è vecchio dettato nelle inquisizioni forensi, quello per 
cui si vuol conoscere dall'assertore non solo quello che sà, ma ezian- 
dio il conte egli lo sà; onde sopra questa seconda speculazione è in 
$ran parte fondata la criminale ricerca del vero. 

Epperò , il leggitore filosofo , considera gli storici come asser- 
tori o testimoni , diciam cosi , dei fatti narrati , od al cospetto della 
Critica prò tribunali sedenlem li interroga intorno a quel fondamenta- 
le come si trovan essi al conoscimento delle circostanze , minutissime 
sovente , che accompagnano latti avvenuti bene spesso, in luoghi ed 

(1) . . . . Qaem levilaUm Gttilomm reformidaret, metuerttqu* n« vita* sua* 
intidiarentur , (messer Annibale aveva un poco di paura t ) vt potè reetnt contra- 
rlo inter ipsut amicitiae utu, eapillamenta concimacit, omnium aetatum fortnit 
convenitntia , qua» notabilem differtntiam hotmni afftrunt ( portava con se un 
parrucchiere francese ). Hit tic uttbatur, ut alia aliii tu'nnde mutaret; cum ca- 
pillamentit autem et culti congrua! cvique corani capitbat, ut non ii lolum à qui- 

rtnt { 3, 78 ;. E se non ridi, di che rider suoli? 
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iu tempi lontanissimi da loro. Ma in questo giudizio, ordinariamente 
si deduce che l'asserto dello storico è fonduto sopra un dello di dette, 
o sopra un detto di detto di detto , come dicono i criminalisti ; e come 
tale, egli è bene inefficace ad assicurare l'animo del lettore, volenle- 
-o di ricercare nelle suo sorgenti la storica verità. 

Ma , se per queste ragioni , grande è il discredito in che cade 
uno storico anche rivestito dei maggiori caratteri d' imparzialità ; in 
condizioni peggiori dovrà trovarsi quello di cui la parzialità è paten- 
tissima , ed i modi con i quali egli si ò addimostrato parziale , ripu- 
gnano alla ragione dell' arte e della scienza , quando sono presi a 
considerare in se stessi. 

Noi conosciamo che Polibio era Greco , avea avuta una gran 
parte contro i mutamenti accaduti in Grecia per opera dei romani , 
quindi portava la veste di ribelle, era esiliato, e per favor singo- 
l tre stando, non nello provincic remote, ma in Roma, pur nondime- 
no era naturalmente invigilalo dagli agenti del governo ; quindi avea 
nell'animo una sollecitudine di scriver cose non dispiacevoli al po- 
tente popolo, che poteagli far pagare col sangue la colpa di un poco 
prudente inchiostro. Polibio dippiù, uvea trovalo un asilo onoralo 
in casa degli Scipioni, i quali erano stati pars magna nelle guerre pu- 
niche, e se avean glorie da amplificare non mancavano di qualche 
vergognata da coprire. Dalle quali idee chiaro si desume, che se 
Polibio avea filosofìa , e conoscenza di mondo e gratitudine . o non 
mai porsi dovea a scriver storie romane , o , scrivendole mostrar si 
dovea il ^ciMtorc umilissimo dei padroni del mondo. 

E Polibio sopra questi naturali deUarui procedette nello scrive- 
re la sua storia; se non che, mettendoci un poco di quella che il 
Menkenio chiamerebbe Charlalaneria eruditomi», cominciò nel pri- 
mo libro ad alzar molto la voce circa la sua Libertà di animo, dicen- 
do che egli le avrebbe egualmente impartite le lodi od il biasimo a 
chiunque, come uomo che non transige menomamente con la venta. 
. . . veruni ubi historici personam aliquis suteepit, horum omnium iY- 
li oliliviscendum, ac saepe quidem de hostibus bene loqui, et summit ip- 
so* ornare laudtbus rerum scriplor debet, cum ad facta ipsorum postu- 
liti! tton nunquam wro reprehendere Ufi maxime necessarios, «ce sine 
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prufjns vitu})crare, cum ita fieri oportere admissi in tuscejtlis rebus er- 
rore* monenl. . . (\. H. ) e veramente fra gli amici suoi o compil- 
inoli, a Filopemenc, ad Arate, al padre suo stesso , Licorla, che era 
pretore degli Achei rimprovera di noo lievi errori, c così adopera il 
suo gammautle sopra cadaveri , e poi no volge la punta pur verso i 
romani, e ne scalfisce la cute, la cute sola , sicché quelli gridar non ne 
dovessero ; e so ai nemici, a' fieri nemici di Roma, egli, d' altra via. 
lesse di pomposi elogi , a disegno lo là, perchè di quelle lodi nasca 
una scusa all'amor proprio dei romani, umiliato nella guerra loro fal- 
la da Annihalc , e più risalto al loro trionfo finale. 

Ed invero, avendo i remimi provato «li fiorissimo disfalle per le 
mani di un uomo il quale sedici anni continui era sialo signore in Ita- 
lia ed a loro dispetto ; era cerio non infelice pensiero quello, escom- 
iato da Polibio , o tòrse da Fahio Pittore o da altri , clic far volle di 
Annibale un grand uomo di guerra, sondo corto che chi è l<altuto ili: 
un poltrone è l»atluto e disonorato quattro volte, ma chi lo è chi un va- 
loroso è battuto una volta , ed umiliato solo per mela. E d'altronde, 
la gratitudine e l'amicizia , che Polibio avea per gli Scipioni , erano 
interessate a fare di Annilwle nn gran Generale , perchè , 6c l' Afri- 
cano maggiore , avesso vinto solo un barbaro ed ignorante capo di 
masnada, scarsa ne avrebbe riportata gloria; la quale certo all' infi- 
nito cresciuta sarebbe , quando il Cartaginese fama si avessi? avula 
di guerriero maraviglio*) sotto tutti i rapporti. Il pensiero fu buo- 
no , ma quando utoWM volle l'edificio della gloria militare di Anni- 
Jiale , non potendo mai sempre lavorar con solidi materiali , si trovò 
mudo piii facile riempiendo molli vuoti, costruendo di alle piramidi, 
con leggerissime vesciche e con variopinto bullatae nugae et «e*/w- 
pedalia verba , le quali , scudo da Polibio deputato a figurare presso 
di un pubblico tuli' allro che schifiltoso, e poscia pendo state vedute 
mai sempre da lontano , furono scambiate per DO edificio regolare 
non solo, ma egregio; e solo quando la critica artistica à osalo, sen- 
za ipocrisia . mirarle un pò dappresso, elle sono state trovale quello 
che si erano, cioè lien poco. 

Tilo Livio o Polibio che discordano intorno a molte tose sopra 
di una sola mostrano la perfetta loro concordanza, ed e, quando a sal- 
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vare ti militar decoro dui popolo romano compromosso in quella tri- 
ste occasione , ed a magnificare la vittoria di Zama , essi affatican- 
dosi vanno per glorificare la persona , ed amplificare le gestc di An- 
nibale. 11 primo lo fa da poeta, e scrive la storia e celebra il suo Eroe 
al inodu onde Quinto Curzio strombetta le guapponerie di Alessan- 
dro, o in altra maniera corno Pindaro per avventura scritta avrebbe 
un ode per celebrare il vincitore de' giuochi Olimpici. Ed ecco ebe 
sali Bino, Annibale sognando, ad occhi aperti, vede un Nume il qua- 
Kb gli mostra le vie d' Italia; poi passa i fiumi co' soldati — e chi m 
lorse anche cogli elefanti — a cavalcioni a bene adatti Otri (1) ; e più 
appresso stempera con aceto le rupi delle Alpi , e fa tanto e poi '.-iute 
diavolerie che più non ne faceva il Mago Merlino. 

Polibio i>erò non cosi ; egli da vecchio soldato qua! era , si OOB 
lenta di scrivere un Romanzo , e nasconde le molle delle sue ampli- 
ficazioni per entro le frasche dello imprese militari. E qui tu vedi 
che pria di passare il Rodano l'eloquente punico fa un bel discorso 
•il! esercito; il quale, comunque fosse composto di barbari di sva- 
riai ialine nazioni, comprende esattamente le parole di lui, c lut- 
tocchè numeroso di meglio che cinquantamila , lo sente tiene , e gli 
Italie allegramente le mani (2). 

lu altra parte tuo malgrado ti trae ad ammirare la profonda sa- 
pienza del Cartaginese , quando giunto sul Rodano , e potendo inul- 
ti) Noi non intendiamo dichiarare impossibili i Veicoli pneumatici fatti dal- 
l' uomo per passare un corso di acqua: sema dir del troppo uoto oso delle bol- 
li, <• parlando solo degli Otri, ben si conoscono questi meni indicati presso 
I Antichità non solo dal nostro Tito Livio, ma pur da Senofonte il quale parla 
di idea tentata, ma non messa in fatto, al passaggio del Tigri: noi ben conosciamo 
i Kiltc o zatterroni di Otri con cui in Asia si suol passare il Tigri e l' Eufrate ; 
ed i Balia» a piccole zattere dello stesso genere con le quali nel Perù si fa il 
piccolo traflko littorale: ma appunto perchè sappiamo ciò, e siamo a giorno dei 
vani tentativi fatti dai francesi nel 1810 in Portogallo, c quelli non pio felici ri- 
petuti dall' inglese generale Duglas , noi abbiamo ragione di mantenere che il 
\ cn-elu di Otri, è un piccolo mezzo adattabile a piccioli bisogni di lieve e facile 
navigazione, e che per il momentoso passaggio di un Esercito per acqua, si ri- 
chiede qualche cosa di più solido che la fantasia di uno Scrittore. 

(2) . . . . guum multi tuiio foce manwpu tvjnìfkationtm <u$cnnu dtdu- 
irt '. . . . ( 3, 44 ). 
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trarsi fino all' isola degli AUobrogi , sempre sulla dritta , sopra ter- 
reno facilissimo, e tra gente amica, si decide a passar dall'altra par- 
te sopra paese frastaglialo difficile e nemico; e quando passar dovet- 
te il fiume avendo a sua disposizione due luoghi di passaggio , uno 
dove il fiume si divide , fa isola , è quindi, se non erro, meno profon- 
do e più placido ; un altro dove il Rodano scorre in un letto solo , ed 
in conseguenza profondissimo e rapido; il sapiente Cartaginese, nei 
primo non fe passare che un semplice distaccamento, e nel secondo 
esegue il passaggio col grosso dell'esercito e gli Elefanti ; perchè i 
grandi uomini di allora sdegnavano le marce facili e quiete, e non 
amavano di passar fiumi , se non in luoghi difficili dove dispiegar si 
potesse la loro abilità. E di qui si vedo, quanto dappoco era il no- 
stro Napoleone, allorché per due giorni andava errando sulle sponde, 
non del gran Rodano ma della piccola Reresina, cercando un guado ; 
chè so un villano non gli mostrava quello di Studùmka , erano colà 
spacciate tutte le faccende sue. Oh te Annibale avesse fatta la cam- 
pagna del 42 , avrebbe saputo bene quel grande uomo trovar modo 
perchè in Russia non facesse freddo , c non si sarebbe degnato pas- 
sar la Reresina altrimenti che saltandola a piè giunti ! 

Ed a sapienza di Annibale , ascrive Polibio quelk specie di mi- 
racolo per il quale in due giorni — ed i giorni che si usavano al- 
lora non erano più lunghi di oro ventiquattro — non solamente ri- 
cerca, raccoglie e compra tutti i Canotti con cui quei selvaggi fa- 
cevano il commercio marittimo ( di maiali , e non saprei di che al- 
tro ) ; ma formò , e qui stà il maraviglioso , una quantità innume- 
revole di zattere — bidui spatio pontonum innumerabilis multitudo est 
fabricata ( 2 , 42 ) — E lasciamo staro che per far tanti pontoni ci 
voleva riunita 9ul luogo, alle macchine agli artefici agi' ingogne- 
ri necessari, tale quantità di grossi utensili da falegname, e chiodi , 
c ferramenti , e funi quanto tutte lo Gallio non erano forse in grado . 
di possedere. La sola quantità di legname necessaria a fare un me- 
diocre numero di zattere, per essere scelta, abbattuta, trasportata , 
stroncata e solamente preparala al lavoro , richiedeva dicci giorni , 
considerando operosi ed intelligenti i rozzi soldati, ed i selvaggi 
paesani addetti «d'una tale bisogna; la qualo, sbrigarsi non pote- 
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va colla forinola ani versale di Polibio , cioè con la sapienza an- 
nibalica. 

Nè meno roaraviglìosi sono que' zatteroni apposi lamento co- 
strutti per lo passaggio degli Elefanti. Erano di lunghezza circa 
cinquanta piedi , e di larghezza circa venticinque, fotti, come pare , 
di tronchi informi di legname verde (1), e coperti con grosso corpo 
di terra ; le quali enormi compagi ideale e lavorate , come ognuno 
sì che eranoj tutte le ecce di Annibale , cioè, secondo tutte le pro- 
porzioni e regole idrauliche, non solamente, non affondano per il 
peso proprio ,' per quello degli elefanti , e per il momento meccanico 
loro impresso dal grave passo ed irregolare di quelle bestie , ina 
docUissime — vedi effetto della sapienza] di Annibale — docilissime 
tirar si fanno da Canotti a remi , e ciò a malgrado della corrente 
del Rodano chiuso in un solo canale! ! 

Ed in mezzo a tante maraviglie , lieve certo non è quella che 
à risguardo alla storia di quei poveri Elefanti ; per i quali Anni- 
bale tanto stillarsi dovette il cervello al passaggio do' fiumi , e che 
dopo di aver tanto incomodato l'esercito nelle -marce, dopo di ave- 
re resistito alle nevi dei Pirenei, ed ai geli eterni delle Alpi , muo- 
jono tutti in un giorno dopo la battaglia di Trebbia, e muojono 
nelle amene pianure del Pò, solo perchè in quella giornata face- 
va un pò più freddo del solito , o , per dir meglio, solo perchè Po- 
libio era annoiato di più oltre andar pensando a loro. 

Ha per non oltre spingere una Critica di ragione la quale, di lei 
a malgrado, si fa scurrile perchè astretta a seguire dappresso una se- 
guela di scurrilità , volgiamo sol poche altre parole ad una circostan- 
za notevole del meraviglioso passaggio del Rodano , ed in lei vedre- 
mo più palpabilmente come Polibio non vestiva i fatti storici con par- 
ticolari veramente accaduti , ma con quelli che egli nella mente con- 
cepir sapeva. 

Egli , parlando del tragitto degli Elefanti , dice dapprima che 
queste bestie , obbedienti in tutto a' loro condottieri , allorché poi 



(1) Probabilmente di quercia, la quale quando è verde ha gravità specifica 



orano vicino all'acqua ncgavansi assolutamente ad entrarvi — Con- 
sueverant Elephanti magistris suit morigeros se prodiere , donec ali- 
quu occurrerct aqua: intrare vero aquas non audebanl ( 3 , 4G ). Co- 
tale asserto non può venire da un fatto, perchè ò contro la Storia na- 
turale dell Elefante , il quale, al dir di Buffon, lungi dal riGutarc la 
immersione nell'acqua , la cerca avidamente in està , e poi in ogni 
tempo clic viaggia colle selvagge torme dei suoi simili , incontrando 
iman profondi li passa regolarmente a nuoto (1). Anzi in talune fm 
i. di lli: Indie (2) l'Elefante e adoperato come specie di pontone vi- 
vente al passaggio dei fiumi ; ed a tale uopo gli si mettono le picco- 
le Artiglierie sulla schiena, lo si carica con gli equipaggi di soldati , 
od i soldati stessi eseguono il tragitto , nuotando afferrati alla coda 
è a! In sanno della bestia. La quale in qualche occasione, di sover- 
chia carica, s'immerge sotto la superficie dell'acqua, ma , come ella 
è facile al nuot , e può respirare sollevando la proboscide sopra la 
laccia del liquido , cosi non mai affoga. 

A maggiormente persuadere il lettore circa Tessere ella cosa 
non ignota nell'antichità la maniera facile anzi volontaria con la 
quale gli Elefanti passano i fiumi , ricordare mi piace come Tito Li- 
vio dice ( Lib. 2i , par. 28 ) che a' tempi suoi il passaggio degli Eie- 
tanti di Annibale al Rodano narravasi in diverse maniere . tra le 
quali era quella di essere slato fatto volontariamente da quelle be- 
stie, gittatesi l una dopo l'altra in fila , e nuotanti por l' acqua In- 
tanto come Tito Livio trovava forse soverchiamente prosaico il mo- 
do di passaggio a nuoto , deferir volle a' prodotti della fantasia ih 
Polibio, cioè al passaggio sopra zatteroni , e fu bene discreto se non 
ci pose qualche cosa del suo. 

Nò tampoco, Polibio rapportava un latto accaduto (piando scri- 
veva che gli Elefanti punici caduti nell'acqua, e senza carico alcuno 
ad ivano in fondo, così che per respirare avevano uopo di solleva- 
re la proboscide in alto: quidam prue metu in medio trajectu se de- 
derc praet-ipUes in (lumen ( elephanti ) ; (fuorum. Indi periere trmnes , 

(1) Buffon Storta de' Quadrupedi. Taite 2, voi. 7, pag. 69 e 130. 
[2J Id. id. pag. 105. 



ipti servali sunt; nam quia praevalidat magnasque habcnt proboscide* , 
bis supra aquam tublatis , simul respirabant , et quicquid inriderat ef- 
flabanl: atque Uà per majoretti viae partem sub aqua recti incedentcs, 

avaserunt imolumes ( 3, 46 ) locchò ripugna con la semplice 

ragion naturale che non saprebbe concepire la totale immersione di 
animale tanto voluminoso , mentre l'uomo che lo è grandemente me- 
no , và facilmente a galla ; ed eziandio va contro alla storia naturale 
di quella specie di quadrupedi , la quale insegna come i medesimi 
avendo grandissima capacità di petto e di ventre ; non che un enor- 
me volume di polmoni , e d'intestini affatto ripieni d'aria o di sostan- 
ze più leggiere dell acqua, debbono facilmente galleggiare, e quin- 
di avendo a vincere poca resistenza dalla parte del fluido , debbono 
anche con debolissimi sforzi facilmente nuotare (t). 

Intanto con l'aver finora combattuta l'entità di taluni tra i prin- 
cipali fntti delle guerre di Annibale per Polibio esposti, sembra che 
non del tutto compiuta sia la dimostrazione del romanticismo dello 
storico , a cui pare che per noi aspirare sì voglia. Siano pure insus- 
sistenti i fatti narrati — dir si potrebbe — quando però lo storico 
cita le sorgenti da cui quei fatti attigneva, egli romanziere non è , 
ma storico , tuttoochè di forse soverchia buona fede; anzi , pare cho 
finora con scarso fondamento ai aia ripetutamente dichiarato la tota- 
le assenza di documenti giustificativi , mentre che lo storico citavano 
replicate volte , indicando non labili cronache, o alterate tradizioni, 
ma monumenti duraturi in Marmo , in Bronzo .... Noi conosciamo 
bene tutto questo , ed è precipuamente intorno a ciò che vogliamo 
parlare. 

Al principio di questo ragionamento fu detto corno la riputazio- 
ne di storico accurato, quale a Polibio accordava l'universale, fon- 
da vasi sopra i suoi viaggi , che abbiamo veduto quali essere si po- 
tettero nelle Alpi; e sopra taluni Monumenti da lui rinvenuti sul Pro- 
montorio Lacinie Un uomo il quale si reca al cospetto del pubblico 
e dice io scriverò una Storia di fatti meravigliosi , con lo spirilo li- 
bero da quel velo che altri si avea per deferenza di parte, con la 
mente arricchito da deposizioni di testimoni oculari , da risullamcn- 

(1) Buffon Op. cit. pag. 105. 
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ti di mspezioni per me fatte sui luoghi di cui parlo , e da relazioni 
cavate da monumenti ; un tale uomo , ove del lutto non è un ciur- 
madore, ha bene il diritto ad un cortese ascolto; non però quello 
ad una cieca credenza. Il complesso di tali circostanze perchè ve- 
ramente metter potesse Polibio in cima a tutti gli storici dell' anti- 
chità , bisognava che fosso preventivamente sottoposto ad un giu- 
dizio severo. Ma il pubblico finora ha fatto ben diversamente. Egli 
ha posto Polibio in pieno possesso di tutta la stima , di tutta la fidu- 
cia di cui un pubblico può far dono, e quando la Critica e venuta, 
e tanto tardi , ad esercitare il suo ministero , in mezzo ad innumeri 
spirili prevenuti , ha trovato sol pochi uomini di altissima intelligen- 
za disposti a far plauso alle dimostrazioni di lei , ed è stata costretta 
a procacciarsi modi di aver ragione due volto , onde poter in qual- 
che maniera sperare che il pubblico gliene facesse diritto per una 
sola. 

Io , lino ad ora , e come meglio era in me cvalutai , e non trop- 
po favorevolmente per lo storico, i fatti da' lai esposti , consideran- 
doli in loro stessi ; spinsi la disamina circa la sua pretesa libertà di 
scrivere, circa i suoi testimoni di vista, circa i risultamenti dei «ag- 
gi suoi , e sempre le conclusioni furono per lui svantaggiose, lo so- 
no ben lungi dal ridcvole pensiero di stimare la Critica mia corno 
inappellabile; ma, bene la matoria in disamina meriterebbe un giu- 
dizio fatto da mano maestra, perchè ovo il procedimento fosse me- 
nato per le vie segnate da me, professore di Arte e Scienza Militare , 
ma uomo del tutto inesperto nella universalità delle investigazioni 
circa le cose antiche , o lo storico discenderebbe senza replica dalla 
cattedra usurpata , o il merito suo acquisterebbe un non mai più ec- 
clissabilc splendore. 

Volendosi , intanto , da me dire alcun che intorno i cos'i detti 
Monumenti del Lacinio . egli è bene ricordare, come quelli sono pro- 
dotti da Polibio perchè rimangano giustificati gl'innumeri minutissi- 
mi particolari, dei quali egli va corredando la sua Istoria della se- 
conda guerra punica. 

Lo storico conoscendo come i particolari esposti per Ini erano 
tali che tampoco il Capo dello Stato Maggiore di Annibale , avrebbe 
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potuti ritenere a memoria, e narrare cosi francamente com' egli face- 
va, preso il davanti e scrisse Nono lanieri admirelur quod re- 
rum in Hispanìa tum ab Ilannibale gestarum descriptionem adeo exac- 
tam afferimus, qualem vix aJiquis possil, qui singula ipso administra*- 
sel ; neque propterea secius de nobis existimct, quasi illos imitati fue- 
rimus, qui mendacia sua ita concinnai, ul /idem mereantur. Nos enim 
quum Lacinii aeneam labulam invenissemus, ab Hannibak eo tempore 
descriptam, quando erat in Italia: omnino UH tabuiae fidem, certi qui- 
dem in talibus, habendam duximus, itaque eam sequi non dubitavimus. 
(3, 33.) 

Or, qui vuoisi andar piano , perchè siamo a cattivi passi. Io tro- 
vo Polibio molto timoroso di essere creduto un impostore ; il suo so- 
verchio timore potrebbe essere figlio di mala coscienza, ewcusatio non 
pctita est accusatio manifesta; e lo trovo d' altronde par trop cavalier 
quando poi vuol chiudere la vena aperta per la sua stessa mano. Quel- 
la sua tavola di bronzo, chi mai non vede che la è uno zaffo soverchia- 
mente piccolo , per otturare una buca soverchiamente larga ? 

Prima però di recar la tavola in udienza , io a quella voce Lu- 
cimi del nostro storico ricordo un altro passo di lui , dove anche la 
si trova ; ed è quando egli nel parlar delie truppe rimaste ad Anni- 
bale dopo il passaggio delle Alpi , le indica paratamente col nome 
delle diverse nazioni, e con i numeri rispettivi, c poi per appoggiare 
la minutezza di quei dettagli scrive. . . sicut testatur ipse in colomba 
lacinii inventa, qua suorum numcrum est cornplcxus. . . (3 , 56.) 

Qui si parla di una Colonna — columna — c non di tavola di 
bronzo — aeneam tabularti — dunque, i Monumenti del Lacinio pro- 
montorio (1) sono due; Polibio ne parla a modo assoluto, come di 
cose che uopo non anno di particolari dichiarazioni, perchè le sono 
notissime. Eppure il nostro Storico, nè prima nè dopo dei riportati 
passi , favella di que' due Monumenti ; non dice , circa la Tavola di 
bronzo da lui scoverta ( è scritto invenissemus ) , l'epoca in cui egli 
viaggiò al Lacinio, che cosa ivi fece, e che per lui fu ritrovato ; non 
dice , in riguardo alia Colonna , da chi fu rinvenuta ( inventa ) ; non 
scrive circa ambo i Monumenti, in che lingua si erano , che coutene- 

(1) Ori, Capo Afe colonne, vicino Cotrone. 

9 
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vano , se le sole cose di Spagna , o anche tutte quelle operate in Ita- 
lia ; chi li avea veduti , e presso chi , da ultimo , furono depositati al 
tempo suo. Le quali, sono tutte notizie che ogni scrittore, il quale 
mette la veracità delle sue parole in un Monumento, devo dare al 
pubblico , quando vuole che la sua testimonianza non sia messa in 
burla , e rifiutata. 

Una Colonna , ed una Tavola di bronzo sopra cui Polibio chiama 
tutta la guarentia de' suoi delti risguardanti alle cose di Annibale, sa- 
rebbero state vedute, sarebbero state nominale da altri scrittori. E Io 
stesso Tito Livio il quale segue bene spesso Polibio, e talora lo dice 
chiaramente: notPolybium seculi mentii, non incerlum auctorem etc. (I), 
Tito Livio, avendo letto nel non incerto autore , la scovcrta di quella 
tale Colonna e Tavola di bronzo, avrebbe ritenute queste, come cose 
non incerto, e riportatelo nelle istorie sue. Ma Tito Livio dice dell' i- 
scriziono in altro modo: Propter lunonis Laciniae femp/um, egli dice, 
aestatem Annibal egit ; ibique aram condidit dedicavitgue , cum ingenti 
rerum ab se gestarum Ululo [Aram cum lilulo, e non la sola colonna o 
tavola), Puniris Graecisque literis insculpto (2); dal che ognuno vede 
che una inscrizione recata in dne lingue , per contenera le ingenti re- 
rum di una vivissima guerra durata sedici anni, dovea notarle in ter- 
mini generali , e senza i moltiplicò particolari elio scendono fino alle 
scurrilità dello parrucche , del vino vecchio , degli unguenti ec: che 
a noi come storia di buon peso vuol regalare Polibio. 

Ma una Colonna ed una Tavola di bronzo, cho contenuli avesse- 
ro solo i punti principali della guerra Annibalica ; come, sulla tavola 
Ancirana sono notate le imprese di Augusto, a modo di Indice (In- 
dex i-erum a se gestarum); o su quelle che Tolomeo E vergete lece 
porre in Adula città di Etiopia , ed a noi serbate da Cosma Indico- 
pleustc ; elle , cosifatto inscrizioni sarebbero state Monumenti troppo 
scarsi, per essere chiamati come testimoni di fatti che lo storico ne ha 
recati cinti da una magnam comitanle caterva di minuterie. E se quei 
Monumenti , tutti contenevano i fatti e la magnam comitante caterva, 
non potevano essere semplicemente una Colonna ed una Tavola di 

(IJ Hist. L. 33. 10. 

(2) Hist. L. 48. 46. Lìtio tace la $covrrta di Polibio, dunque non l'ha 
F*r tera. 
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bronzo , a meno che la Colonna slata non fosse quanto la Trajana, c 
la Tavola ampia quanto il Yelarium del Teatro di Marcello. 

D'altra via, una Colonna ed una Tavola di bronzo, fatte scolpire 
da Annibale, e che contenevano le notizie intorno le truppe da lui 
spedite a Cartagine prima di mettersi in via per all'Italia, e circa il nu- 
mero delle genti onde componevasi l' esercito cartaginese dopo il pas- 
saggio del Rodano ; documenti sulla guerra Annibalica fatti lavorare 
da Annibale, e dall' astutissimo fra tutti gli scaltrì punici, dall' orgo- 
glioso domator dei romani espressamente lasciali in Italia al partir 
suo (! ); e non sono essi, per avventura i Memoriali della Volpe de- 
positati solennemente negli Archivi delle Galline ? e non sono essi i 
Monumenti che Polibio aver dovea più che qualunque altra cosa io so- 
spetto ? Ma che abbia egli , uomo di tanto ingegno , egli soldato , ca- 
vala la verità dalla bocca del nemico ; abbia egli , greco , creduto 
starsi il vero nelle parole del punico avversario, abbia egli veramente 
cosi creduto, o, cosi voluto far credere alla posterità; io però, come 
ogni altro postero di buon senso , anche se vedessi di cosiffatti Mo- 
numenti , io sarei beo lontano dal I attribuire a chi avea la gentilezza 
di lasciarli , un fine innocente , ed anzi veder vi dovrei un lacciuolo 
teso destramente all' altrui credulità: timeo Danaot et dona ferente* ! 

Se i Monumenti che cita Polibio erano itati scolpiti all' epoca 
dell'entrata de' Cartaginesi in Italia , certo aver si doveano il fine di 
mostrare ai Romani che non tutte le forze puniche erano con Anni- 
bale , ma che questi avea bene lasciala al sicuro la patria sua ; ed in 
olire aver potevano il fine d'indurre i romani in errore per non allar- 
marli di soverchio circa lo, in vero grandi forze cartaginesi , entrato 
in Italia ; mercecche il novero di quelle truppe è notevolmente mi- 
nore di tutte le altre notizie recate da coloro che prima di Polibio 
scrissero delle cose operate da Annibale fra noi : Ma , se i Monumen- 
ti erano stati formati nell'ultima Campagna di Annibale in Italia , al- 
lorché questi era come assediato nel paese dei Bruzl, essi debbono 
essere considerati come opera della superbia del punico, il quale vo- 
leva fra i nemici lasciar notizie delle cose sue , ma lasciarle a suo 
modo ( e tra l'altro far vedere che egli avea fatto tremare Italia con 
poche forze , nascondendo il numero effettivo ) ; ed il mio pensiero 

• 
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si fa vie più certo dal considerare , che Annibale avea bene tempo c 
comodo da recare quei Monumenti seco , e pur volle lasciarli in Ita- 
lia , come testimoni mendaci che csagercsscro le glorie sue, nel mo- 
mento delle sue maggiori umiliazioni (I). 

Tultociò , volendo ammettere la esistenza di quei Monumenti , 
intorno ai quali io , confesso che non credo tampoco una parola; per- 
chè non mai crederò che, laddove veramente erano esistenti, sareb- 
bero rimasti sepolti , o ignorati per un secolo al Lacinio , e non già 
trasportali come trofeo prezioso a Roma, ap(K-na uscito il punico d'I- 
talia. Ma , ammettendola per un momento, io chieder vorrei a coloro 
che più di me sono versati in queste astruse speculazioni di Tavole 
di bronzo e Colonne di che che sia , chieder vorrei il buon perchè 
sendo stato Annibale nei Bruzl , e sempre bazzicando tra Cotrone e 
le Castella ( Castra Hannibalis ) non abbia lasciali i suoi Monumenti 
in cotai luoghi , e precipuamente nel secondo dove imbarcossi quan- 
do fu richiamato in Africa ; ed in vece lasciolli sul Promontorio La- 
cinio, luogo fuori mano, e dove, Polibio non mai dice che si poso 
a campo. 

Se mai si dicesse che i Monumenti di Annibalo erano forse una 
specie di quelle tavolo statistiche in cui i Galli , e forse anche i Car- 
taginesi, notar soleano taluni particolari rìsguardanti il personale at- 
to alle armi, e la nazione cui quello appartenevasi, nella composizio- 
ne degli eserciti; delle quali tavole narra Cesare (2) aver trovale al- 
cune nel campo degli Elvezl; e se mai soggiunger si volesse, che An- 
nibalo al dipartirsi da noi li deponesse devoto noi tempio di Giunone 

(1) Così Luigi VII , Re di Francia , quando , alla seconda Crociata , foce di 
Terra Santa' ritorno in Europa , non guarì allegro del risanamento , fece bat- 
tere doe Medaglie una colla leggenda Turni ad Ripa* Meandri catti» fugati» ; 
l'altra Regi untelo ab Oriente reduci fremente» laetitia dee»; le quali mostrano 
come nelle speculazioni storiche, anche trattandosi di Monumenti; la verità bi- 
sogna cercarla con buona critica , perchè non basta che i Monumenti siano pro- 
Tati autentici , ma bisogna vedere se non sono mendaci. 

E fra gli autichi era anche chi per capriccio o utile , iscrizioni fatse produs- 
se; ood' è celebre quella in caratteri greci e voci antiche fatta fare da Erode At- 
tico , e che il Grutero reca alla pag. 27 del Corput Intcript. 

(2) Bell. Gali. 1. 29. 

' A 



Lacinia, che sul promontorio di lai nome, in que' tempi, tuttoché po- 
co curato, era esistente (1) : risponderci, che se quei Monumenti era- 
no semplici Tavole statistiche (fingiamo pure che la Colonna stata 
fosse una tavola cilindrica di bronzo) più chiara si farebbe la soper- 
chicela di Polibio, il quale, dicendo come da quelle egli avea cava- 
to lutti gli infiniti particolari , e tutto le più minute frascherie dello 
guerre di Annibale, fatto avrebbe come chi possedendo un Calendario 
lo vantasse come sorgente da cui attinse tutto un ampio trattato sul 
movimento degli Astri. E poi chieder vorrei la ragione per la quale, 
ove non fosse per inganno, da Annibale, feroce adoratore del cruen- 
to Helcarle, e della impudica Aslartea, si erano depositate nel tem- 
pio della pronuba Giunone dei romani, le Tavole statistiche , o come 
noi diremmo le Situazioni dell'esercito Africano. Gli antichi non nei 
Tempi stranieri , ma nei loro Delubri depositavano Scudi coperti di 
iscrizioni ; però Scudi e uon Tavole o Colonne ; con iscrizioni succin- 
te di fatti , e non particolareggiate statistiche , non Istorie , non Ro- 
manzi interi. ... E credo basti , perchè, circa la veracità delle cose 
dette da Polibio, fondata particolarmente sopra i Monumenti del Laci- 
nio che nessuno a veduti, e che nessuno giurar potrebbe che lo stes- 
so Polibio avesse visti ; il leggitore , ausalo a dubitare della veracità 
di iscrizioni che tutto giorno tiene nelle mani (2) , il leggitore , io 
dico, senta non guari diversamente da quello che no credo io stesso. 

Finalmente, per chiudere la disamina intorno il merito storico- 
militare di Polibio, par che non di altro dovrebbesi dir cosa , che del- 
la facoltà che egli aver poteva di conoscere molti particolari della 
seconda guerra punica, por via delle Memorie di famiglia che trovar 
si doveano in casa degli Scipioni, dove era inlimo. 

(1) Di questo Tempio di Giunone Lacinia io, oltre della riportala parola di 
Livio (28. 46 ), solamente nel frammento del lib.° 6.° di Polibio ho trovato un 
lieve cenno, che poi lessi copiato da Strattone nel lib." G.° N.* 201. delle cote 
Geografiche. 

(2) Ampiamente il Canto nel volume dei Monumenti di Archeologia, recati 
come Illustrazione alla Storia] universale, discorra degli errori frequentissimi 
nelle Iscrizioni antiche, e della cautela che vuoici, onde non essere da quelle in- 
gannato. Ciò per le Iscrizioni che esistono di fatto : or vedi per quelle elio non 
hanno esistenza se non sopra un detto altrui t 
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Ma questa facoltà dello Storico è del tatto apparente ; la è una 
do/atura «HI© al foglio della quale non altro rinviensi che un poco 
di gesso. Le memorie delle nobili famiglio, ( commentarti, et laudes 
funebres ) delle famiglie censorie di Roma , erano dettate non dalla 
Verità , ma daUa Boria, e da queir istinto di erubescenza che procac- 
cia , scrivendo , vestir di giustizia e di regolarità , gì' ingiustissimi 
fatti , gl'irregolari, e peggio anche, dei grandi uomini di Roma an- 
tica , i quali si furono tutt' altro che i Santi di Roma moderna. E che 
da quelle memorie ben poco, e niente di buono cavare avrebbe potu- 
to chi di verità solamente avesse volato far tesoro, io lo deduco dal- 
le chiare parole di Tito Livio (4) . . . . Vitiatam memoriam funebri- 
bus laudibus reor , falsisque imaginum titulis , dum familia ad se quae- 
que famam rerum gestartim konorumque fallente mendacio trahunt. 
Inde certe et singulorum getta et publica monumenta rerum confusa 
... e mei confermo dalle seguenti altre di Cicerone (2) . . . Iptae 
enim ( le Cronache familiari ) pam ni m sita quasi orni amenta et mo- 
numenta servabant, sr ad csvm, si qvh kjvsobm generis occidissbt , 
et ad memoriam laudum domesticarum , et ad illustrandam nobiHtatem 
suam. Dopo le quali dichiarazioni par che essere non ci potesse uo- 
mo erudito da voler sostenere che Polibio nelle Cronache degli Sei- 
pioni , trovar poteva parola delle parrucche di Annibale, o in gene- 
rale materia bene adatta a trasmetterci di esattissime ed imparziali 
storiche verità. 

Noi nel volgere la Critica a Polibio , come al pià grave fra gli 
Storici greci , che scrissero cose della romana antichità , pare che ab- 
biamo, con argomenti non ispregevoli del tutto, sviluppala la vera 
posizione in cui ogni storico si trova , per vedere e per narrare le 
guerre da altri combattute. Ed avendo trovato che lo Storico non era 
menomamente in grado di bene mettersi al possesso dei modi, mercè 
i quali furono prodotti gli avvenimenti militari di quelle età remo- 
te , crediamo che non debba esserne contrastata la conseguenza na- 
turalmente manodotta per noi da tali principi , la quale sta nel ne- 
gare alla Classe degli Storici antichi non operatori , la facoltà di ea- 

(1)8,40. 

(8) In Bruto cap. 16. 
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sere a noi maestri nelle cose militari. Perchè la Storia esser possa 
la insegnalricc degli uomini di guerra , ella è uopo che si metta in 
grado di loro apparare, non gli avvenimenti in complesso, ma i par- 
ticolari che li produssero ; mercechè , al guerriero moderno , volente- 
roso d' apprendere le militari imprese degli antichi, ben poco giova 
il conoscere solamente che Annibale à capo di un esercito attraver- 
sò la Spagna, passò i Pirenei , e le Alpi , scese in Italia , malmenò i 
romani al Ticino, a Trebbia , a Trasimeno ed a Canne; se lo storico 
non ha fonti più esatte della propria fantasia per narrargli il come 
fece Annibale onde giungere a così prosperi risultamene ; se non sa 
minutamente sviluppare le vere , non le verosimili ragioni fìsiche e 
morali — che molte ce ne debbono essere indipendenti dalla sapien- . 
za e dalla ignoranza dei capi — per le aitali un esercito di guerrieri 
fu tante e tante fiate volto in fuga da un esercito di canaglia; l'uomo 
che nella Storia studia la guerra , quando non vi può imparare » modi 
come conseguire una vittoria , non può apprender quelli , per evita- 
re una disfetta, deve bene risparmiarsi la fatica di tale studio , sendo 
chiaro che per essere ignorante non è del lutto necessario logorar la 
vita sopra i libri di Tucidide, di Senofonte, e di Polibio. 

Ciò per gli storici antichi che narrano le cose altrui. Se poi quel- 
li scarsissimi della stessa epoca remota , che narrano le proprie im- 
prese, debbano da noi moderni essere pure risguardati senza l'aiuto 
di una Critica severa, come maestri nell'arte e nella scienza milita- 
re , lo vedremo in particolare nel seguente Cenno critico delle storie 
che vanno sotto il nome di Cesare. 

I 
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PARTE II. 



COMMENTARI! DI CESARE. 




Bomtri terrai* 

«m mah nrnknt 

»cm non prooui. 



Eccovi a ragionare di Giulio Cesare, del Napoleone dell' anti- 
chità , di quel Gaerriero maraviglioso il solo nome del quale, sembra 
ch'esser debba l'esponente di tutta la scienza e l'arte militare dei 
secoli remoti ; deiranico storico che Roma antica possiede , e erede- 
si dall'universale, che possedendolo, ella abbia superata tutta la sa- 
pienza isterica de' greci. 

Parlando di lai però, tanto più coscienziose farò che movano le 
ricerche mie , quanto più degno di onoranza io 6timo il suo gran no- 
me, e più santo il desiderio di non oltre vederlo contaminato a capo 
di volumi , non meritevoli di portarlo scolpito sulla fronte ( I) ; tan- 
to più diligenti farò che procedano le mie speculazioni , quanto è più 
grande e più reale la utilità che io 6pcro da loro, quanto è maggiore 
il danno cho credo prowenir debba alla militare Facoltà , alla Facol- 
tà conservatrice degli Imperi , dall'ordinario ri sguardar che si fanno 
come a dogmatiche, quelle opere in cui, all'ombra di un Nome vene- 
ti) Non è guari che Ulano facendo lo scandalezzato diceva al dotto nostro 
Signor Colonnello Costa, della Satira a Citare che stava scrivendo il Maggiore 
Sponzilli. Onde il Colonnello rispose — voi siete in errore , il Maggiore seme il 
Panegirico di Cosare-PossibileT-Certo, chè, il dimostrare con argomenti evi- 
dentissimi come tutte le scioccherie che sono ne' cosi detti Commentari , a Cesa- 
re non si appartengono, egli è fare non la Satira, ma l'Elogio della sapienza di 
quel Gran Generale. 
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rando e di talune principali e generali storiche verità , germogliar si 
vede non solamente il torto ai principi universali della guerra , ma 
anche ir più manifesto insulto alla ragione. 

Io qui non intendo già con mentita eloquenza movere una Criti- 
ca da sofista alle vero militari gesto di Cesare, o a scritture che fos- 
sero comprovatamento appartenenti a quel sommo. Infinitamente più 
piccolo del Generale Rogniat, io facendomi apertamente a combatte- 
re un Colosso , non desterei ne) pubblico quel sentimento di sdegno 
che destava l'Aristarco del Capitano massimo; io non altro senso de- 
star potrei che di pietà. 

Nò, la mia Critica sarà mossa solamente contro un Fantasma sto- 
rico, conosciuto da tanti secoli col titolo di Commentari di Cesare , 
ampolloso Romanzo militare , il quale , vestendo le grandi operazioni 
guerresche di quel magno , con particolari stoltamente immaginali , 
disordinatamente esposti e talora manifestamente ad arto intralciati . 
ha usurpato la lode del pubblico , ha sorpreso il voto favorevole del 
sapiente, e stassi ingiustamente assiso in luogo dove star solo è dato 
allo opero degne di essere veramente le maestre dell'uomo. 

A. cui noto non è che opero sapientissime possono di leggieri 
essere dal pubblico neglette, allorché non portano sulla fronte che il 
nome di valoroso, ma modesto ed oscuro intelletto ; mentre per con- 
verso, volumi contaminali da ogni maniera di assurdità riscuoter so- 
gliono facilmente il rispetto e l'ammirazione dell'universale, quando si 
mostrano , alteramente decorati del nome di un grande e famoso scrit- 
tore , non che rabescati artificiosamente dalla mano entusiasta di ce- 
mentatori ingegnosi (1)? E questa sola considerazione esser dovrebbe 

(1) Sotto di tale rapporto, i Commentari di Cosare per i militari, hanno avu- 
ta la stessa sorte, che le opere di Aristotele, Apuleio , Bacone e Dante per i fi- 
losofi. 

Diceva Malebranche eoe le parole di Aristotele sono cosi osca re , vaghe e 
generali , che chiunque può fargli dire quello che meglio vuole. Nel medio evo 
tanto si abusò sulla universalità e sulla infallibilità della sapienza aristotelica, 
che questo cadde in disprezzo immeritato, da cui i moderni, nella debito parte , 
hanno bene saputo rivendicarla. 

I pagani vedevano in Apulejo un Nume che facea miracoli. Nel medio evo 
i fisici, credettero trovarvi il segreto della pietra filosofale; i metafisici vedeTa- 

10 
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bastante a moderare quel sentimento di sorpresa, cbe d improvviso 
de' sorgere ne miei leggitori, al primo sentirmi annunziare non solo 
una critica avversa ai Commentari di Cesare, ma anche una formale 
accusa di Romanticismo ad opera la quale sembra cbe serbi le più in- 
signi memorie di quel tempo , pare che sia la parto veramente origi- 
nale della Storia Romana , e già si trova da tanti secoli in possesso 
della venerazione dell' universale. 

Ma , fortunatamente per me , che in una letteraria impresa , la 
quale sembra molto più ardita di quello che la è veramente , io pro- 
cederò quasi sempre sopra vie , preparate da altri fin da vari secoli 
addietro, e che ora in certo modo non farò che compiere e mettere 
in comune. Conciossiachè, que' volumi che vanno presso del pubblico 
intitolati Commentari di Cesare sono, nella sola parte che risguarda- 
no alle Guerre, delle Gallie e Civile , per positivo creduli di mano del 
Dittatore; nel resto presupposti essere di un ufficiale di lui , di quel 

no mirabilia nella Ptieht di quel povero Asino d'oro, il quale non è che una sa- 
tin dei costumi tristi di quel tempo. 

Bacone, nel secolo decimosettimo, mentre fiorirà Galilei, ti dice colla mag- 
giore serietà del mondo, che la Luna non è corpo solido, ma una fiamma ; cbe , 
i pianeti non possono descrìvere corre rientranti ; che Io stelle sono tanti buchi 
nel cielo; che la fora oentripeda è una matta idea; che chi non vuole farsi vec- 
chio adoperi clistieri e polvere di diamante {de Maiitre). . . . eppure , Bacone, 
almeno nel passato secolo , è stato reputato qualche cosa di sovrumano , ed il 
creatore di tutte le sciente moderne l 

Dante , irritato contro l' ingiustizia dei suoi concittadini , scrive tra le pene 
dell'esigilo , una satira feroce dei costami di quei giorni ; in questa fiera Cantica 
pone a modo suo le idee di tutto lo scibile di allora; Metafisica e Fisica; Mitolo- 
gia e Teologia; Legislazione e Morale; Storia sacra e profana, Geometria, Astro- 
nomia, Belle Arti ce. ce. tutto tu vi trovi, e sopra tutto tu troverai cbe egli è 
inveutore o profeta, se credi ai Commentatori. I quali, per questa via sono anda- 
ti tanf oltre, che lo anno perduto di vista, facendo sfumar Dante ... in una al- 
legoria! ... si è giunti a diro che Danto non mai ha esistito !! 

I Chiosatori, o Interpreti, circa talune opere famose, intendono a fare l'uf- 
ficio di specchi che ne riflettano le pure immagini verso i contemporanei , e fino 
alla posterità; ma questi specchi ordinariamente, non piani, ma convessi sono ed 
irregolari; da che ne viene, che la chiosa non è più la sincera immagine, o ritrat- 
to dell'opera; ma, una fantasia, una caricatura, e peggio! 
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tale Aulo Irzio , cbe poscia , Console , morì combattendo per Angu- 
sto e contro Antonio nelle vicinanze di Modena ; nel complesso però 
accusati di essere cose di una sola mano ed incerta (\) , scritte forte 
sopra alegati brani dello Memorie particolari di Cesare , ma seminate 
di basse inesattezze , di puerili contradizioni , e di inconcepibili er- 
rori di arte militare , sicché malamente discerni se dettati erano da 
goffa ammirazione, o da romantica deliberata volontà. 

Pur , mentre sombra a prima vista , che la Critica sopra i Com- 
mentari riescir debba di una estrema malagevolezza ; io farò vedere 
che la sarà per risultare forse più facile di quella per me sviluppata 
contro Polibio ; mercecbò , lo scrittore de' Commentari entrando non 
iscarso fiate in particolari topografici, e di natura fisico-matematica , 
paò facilmente esser convinto di errore col calcolo , e con la verifica 
dei luoghi; mentre d'altra via. nella parte puramente Tattica caden- 
do in isvart soverchiamente grossolani , potrà essere giudicato ed a- 
ver condanna, non solamente dal buon senso degli egregi artisti mi- 
litari , ma dallo stesso senso comune di ogni leggitore, il quale del 
tutto stupido non fosse. 

Che Cesare malgrado delie grandi faccende pubbliche , e delle 
private ancora , da cai era , nel bene e nel male , continuamente ac- 
cerchiato; a malgrado i frequentissimi lunghi viaggi, le immense fa-, 
ti che, ed i divertimenti , cbe non gli spiacevano, avene scritte, fra le 
moltissime altre cose, talune Memorie circa le Guerre per Ini combattu- 
te , la è cosa non solo costantemente affermata da molli che saperlo 
potevano, come Irzio (2), Cicerone (3) , Tacito (4) e Svetonio (5) ; ma 
persuasa anche dalla conoscenza dell* uso che, fra gli antichi, avevano 
i famosi generali , e gli uomini di alto affare , dello scrivere le loro 
memorie. E sappiamo come Alessandro le cose sue di guerra espone- 
va nelle lettere a' suoi Capitani ed amici , come in un giornale della 
sua vita ; i Capitani di Alessandro anche le loro gesta scrissero ; e 

(1) Svetonio in Cara. 56. 

(2) Nella Pref. del lib. 8. de Bello Gallico. 

(3) In Bruto 75. 

(4) Tacito (de Mor. Germ. 28) k> chiama tummut tmetonm. 

(5) In Caci. n. 58. 
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Scauro che servì nella guerra Giugurtina , e Catulo che con Mario 
trionfò dc'Cimbri, e Siila, e Lucullo , e Pompeo il quale mai sempre 
menava con'se un Greco perche ne scrivesse le Memorie, e Tucidi- 
de, e Senofonte, e Polibio ed Arriano, tutti, scrissero storici ricordi , 
dei quali ben pochi sono venuti fino a noi. 

Ma però, che le Memorie originali di Giulio Cesare siano anda- 
te perdute , non lievi e non poche sono le prove , delle quali noi qui 
sporremo le principali. 

Cosa ella è che trovi in bocca a molti fra gli scrittori romani di 
que' tempi , la eleganza con la quale scriveva Cesare ; Tacito per fa- 
condia lo mette alle stelle (1) e Cicerone particolarmente, vero ora- 
colo in fatto di eleganza filologica, parla peculiarmente della venu- 
stà delle scritture di Giulio (2). Intanto, non pochi grammatici , dei 
quali il gusto purgato distingue le finezze squisite della lingua lati- 
na, trovano » mitri presenti Commentari di Cesare, scorretti e niente 
degni dell'elogio che di loro fenno , Cicerone e Tacito. 

Giusto Lipsio , giudice competente in cosiffatta materia, dice 
che nel Cesare moderno molte cose si trovano le quali sono poco de- 
gne del Cesare antico ; e lo conferma dicendo che la Sintassi ne è 
bassa , sconnessa e negletta , che lo scrittore mal dice quello che 
narrar vuole , e bene spesso adopera molte parole per esprimere po- 
chissime cose (3). 

Nò certamente Paolo Orosio (5) e Luigi Caduceus (6) facevano 

(1) . . . , dieiator Cattar mmmit oratoribus aemulut. An. 18, 3. 
(3) CSc. In Bruto Cap. 74. 

(3) Lipsio scrivendo a Ludovico Carriooe, dico: Vide quid adorniti, mi 
Corri», ut Comuuntarn Cattarti non tint Caetarit? e discute la qutstione. 
Kpist. a. 

Nel Capo 8.» poi, comincia cosi: Fot ett dietre in Coinmentariit Cattarti 
tatpt quaero Cor sarem. Multo» in illam purpuram pannot intutot video: nec in 
dictione ipti tpirat ubique naribut meit aura irto, «I, ul tic diccm , ttactapurat 
antiquitatit 

Jatti Liptj Op.omn. Antttrpiae eie. Ì637. 

(5) Orotiut Lib. 6. Cap. 7. fol. »16. t. 

(6) V. Strato, in Epist. U Lib. 9. Sid. Apol. pag. 606. 
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1 elogio della purezza e dell'eleganza de' Commentari, allorché man- 
lenevano essere quelli opera di Svetonio , inelegante e rude scritto- 
re non solamente, ma disordinato e bugiardo, come Gio. Gherardo 
Vossio dice che sia il Corpo de' nostri Commentari (1). 

Mario Servio, grammatico latino del 4.° Secolo, ne' suoi Comen- 
li a Virgilio, distingue il vero Giornale di Cesare, dall'opera de' Com- 
mentari , e mantieno che il primo a' tempi suoi si conosceva essere 
stato smarrito. E certamente Plutarco, e Pollieno e Frontino parlan- 
do di Cesare nolano di taluni fatti , i quali ne'Commentart non sono , 
ma che essi , ove inventati non li avessero di fantasia , avean dovuto 
attingere dalle vero Memorie scritto dalla mano di Giulio. 

li Bollin e Bayle non dissentono dal pensare a tal modo (2), ed 
io credo che egli sarebbe del lutto sciocco il pensiero che mantenes- 
se, avere Giulio Cesare avuto tempo e volontà di scrivere non sola- 
mente le suo Memorie, ma anche l'opera intitolata Commentari. 

Ludovico Canio , mantenne che i sette libri della Guerra delle 
Gallie non sono di Cesare (3). Lo stesso dimostra Francesco Flori- 
do (4) circa i tre libri della Guerra Civile. Ma il Gaudin. nella Pre- 
fazione al suo Cesare ad usum Dcìphini. presto ragioni a credere che 

(1) Vottùu <U Hiiterici» latini* p, 62. e 93. Ma il Vossio mantiene eoo quan- 
tunque i Commcot. siano inesatti o bugiardi , pan debbono essere veramente di 
Cesare, opinione che male si adatta alta vasta sapienza del gran romano, ed al- 
l' elogio di Cicerone e di Tacito ; tuttoché risponda allo satiriche parole di Asinio 
Pollone, riportate da Svetonio (Cattar 56). 

E fondato ralle parole di qaeU'acre intelletto scrisse il Davon un Analisi 
critica, attaccando direttamente il Dittatore , sulla razionalità de' suoi procedi- 
menti guerreschi; analisi scritta forse con acrimonia pari a quella di Asinio , ma 
non priva di retto giudizio , e di un acume eguale al carico] che toglieva. V. A- 
nalyse Critique des Fait Militaires de Cesar. Genere 1779. 

Della persona di questo Davon non ho altra notizia che la breve data dal 
Itardin, Diclton. de l'Armée, Noms Propres. 

(2) Ronin, Stor. Ant.Rom. v.43.p. 215. Bayle Diz. Stor. art. Citar, \ottt. 

(3) Ludov. Carrio. V. in Vossio de Hitt. latinit. p. 62 e 63. E vedi nelle 
opere di Lipsio discusse ed approvate le idee del Carrio ne. 

(4) Fr. Floridtu Sabinut Subeùwar Lett. Lib. 1. Cap. 3. Lib. 2. 
Vossio. Dt BiM. Latinit p. 62. 
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i Common lari veri non esistono, ed i presenti sono , senza alcun dub- 
bio , cosa di scrittore molto meno antico di Cesare j anzi con molta 
probabilità di quel tale Giulio Celso, conosciuto solo come autore di 
una vita del gran Romano , ed a cui e più naturale che debbano es- 
sere ascritti i mostruosi assurdi farfalloni, che ad ogni passo s'incon- 
trano nell'Opera ; e ebo assurdo del pari sarebbe il pensare fossero 
usciti dalla mano del sapientissimo ed elegante Giulio Cesare. Nè l'e- 
quivoco di nome la e cosa nuova o non fucile che abbia fatto ascri- 
vere le Opere di uno ad un altro autore; e gli eruditi ricordano , che 
ne' secoli passati, per omonimia, fu ad Aristotile attribuita una cattiva 
opera sulla Musica , scritta da un certo Aristocle ; e talune opere di 
Medicina pertinenti ad un lppoerate figlio ili Eraclide , furono ascrit- 
te al celeberrimo lppoerate di Coo (1). 

L'Abate Rollili , con molto acume osserva (ì) che talora in cer- 
ti luoghi dei nostri Commentari, si vede la persona che scrive del tut- 
to distinta da Cesare ; o reca il seguente luogo (3) . . Quibus rebus 
neque tum Caesar existimavit , neque nunc , ut tncmoriae prodantur , 
satis causae putamus. Nel quale non solo le voci tum o nunc indica- 
no due tempi diversi , quello in cui accadde l'azione e quello io cui 
fu scritta, ma si trovano in discorso due persone, quella di Caesar e 
1 altra che dice putamus e che è lo scrittore, a cui pare che questa pa- 
rola sia sfuggita in un momento di distrazione. 

Lo stesso Rollin accenna un altro luogo (4) che presenta la me- 
desima osservazione, e che a me piace di notare. . . timul fare, ut, 
duplicato cursu, Caesaris milites exanimarentur, et lassitudine confke- 
rentur. Quod nobis quidem nulla rationc factum a Pompeio videtur. . . 
dove forse meglio del passo precedente si distingue da Cesare colui 
che «crive la relazione e giudica del pensamento di Pompeo. 

Per le quali coso, il Rollin, bene a ragione, mantiene che anche 
il Lib. 3 ° delle Guerre Civili debba tenersi come scritto da mano 
aliena. 

(t) Andre». 3. 2. 296. 

(2) Stor. Ant. e Roro. 41. 7. 

(3) Bell. Civ. Lib. 3. p. 17. 

(4) Bell. Or. L. 3. p. 92. 
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Ed io osservo , che anche nel Lib. 7.° delle Gallio , ed al par. 
88, le seguenti parole non possono essere state scritte da Giulio . . . 
Ejus advenlu ex colore vestibus cognito , quo insigni in praacliis uti 
consuevcratil , turmisque equilum et cohortibusvisis, quas se sequi jusse- 
rat, ut de locis supcrioribus haec declivia et dcvexa cernebantur, Iwstes 
committunt praelium. . . Concedendo che queste parole esprimessero 
un Tatto, ammettente che alla difesa dello Linee di Alessia , sopra un 
terreno tank) ristretto a forma di zona circolare , ed in una mischia 
cosi feroce fra tanta moltitudine di combattenti, si avesse, come in un 
grande ed aperto campo di battaglia , potuto distinguere dai Galli , 
merce un qualche mantello colore di porpora la persona di Cesare , 
che creder debbo tutt' altro che colossale, se vero è ebo in altri luoghi 
un Gallo se lo tolse in braccio bello ed armato a mò di un fantoccio, 
e recatolo si avrebbe a casa , se per un felice equivoco non lo aves- 
se lasciato andar via (1); concediamo tutto ciò , o pur non mai sarà 
credibile che il gran Generale , ed U coltissimo scrittore avesse cosi 
leziosamente parlato di se. Cesare era ben uomo da vantare , da am- 
plificare le cose sue , ma gli argomenti per ciò fare non li avrebbe 
certo di cosi basso attinti. 

Le storio de' nostri giorni , ricordano che sul vasto campo della 
battaglia di Dresda, e pria del conflitto, quando gli Alleati viddero 
che a capo de' Francesi era Napoleone, creduto in allora molto lonta- 
no, gridarono per la sorpresa: Eccolo! Eccolo! (2) Or questi accenti 
ammirativi, recati da uno storico, vivace, coscienzioso qual' è il Pelet, 
stalo presente a quella grande battaglia , questi accenti destano nel- 
I' animo del leggitore ogni più alto grado di sublimità. Ma fate per 
converso , che gli accenti medesimi fossero recati dalla penna dello 
stesso Napoleone, supponete per un momento ciò, e voi vedrete natu- 
ralmente quelle due voci presentarsi come una bassa puerilità, acqui- 
stare il carattere di una solennissima ridicolcria, diventare espressio- 
ni dichiaratamente impossibili a trovarsi sotto la penna di un gran- 
de uomo. 

1 Rollili, v. 43. pag. 216. 
(S) Pelet dai» le Spect. Mil. r. 4. p. 161. 
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Ed ecco un altro argomento parziale, perchè si creda che pure il 
Lib. 7." della guerra gallica, opera non sia del vero Cesare, mentre 
18.° ed ultimo è comprovatamente di altri , sia di Irzio come dice 
Stetonio, o pure di Oppio. 

Ma io ardisco pensare anche più largamente, e senza fare un pas- 
so solo fuori i cancelli della mia professione, somnictterò al pubblico 
non le mie poetiche opinioni astratte, ma le mie prosaicissime dimo- 
strazioni concrete; e se mai la bontà con la quale il pubblico milita- 
re di Europa accoglier volle tonte volte le mie povere letterarie fati- 
che , dar mi potesse un qualche diritto ad essere onorato di benigno 
ascolto anche questa Data, parlando di materia non plateale dello in- 
tatto , io mi avrei non lieve speranza di chiaramente mostrare come 
1 Opera de' Commentari la è cosa elaborata sopra un grande piano, 
in cui però non altro era di storico che la semplice indicazione delle 
principali e più solenni geste del Dittatore, e forse talune poche del- 
le vere linee di reciproca relazione fra gli avvenimenti primari-, men- 
tre che tutte le circostanze di ordine secondo , tutti gli elementi pro- 
duttori degli accaduti, tutti gli sviluppameli degli accaduti istessi so- 
no slati inventati a modo di Romanzo , inventati da un vasto e biz- 
zarro intelletto, ma da una mente sregolata ed incapace di dare alle 
cose verosimili queir ordinamento slesso che alle vere sarebbe stato 
conveniente. In somma, le auree sugose carte di Cesare, io farò ve- 
dere, che da una mano romantica , furono caricate con quello stolto 
lavoro di calamistri che bene previdde Cicerone (I) quando nel dir 
dei Commentari opera di Giulio, scriveva. . . . sed dum voluti . aìiot 
hiberc parata , unde sumercnt . qui vellent scrìbere hisloriam, /.wr/s 

POtTASSE FECIT OCI ILLA TOLEltT CALAMISTKIS IKCHEU. ... dal che 

chiaro si vede , che gli originali non essendo storia . ma note preci- 
so , e ricordi ad uso di chi scriver ne volesse una , non conteneva- 
no quei molti dettagli che noi ora vi leggiamo , i quali certamente 
sono ridicoli ornamenti lavorati dopo. 

E lo Adornalore dell Opera onde io ragiono, meltevasi a lavoro 
al modo istesso di chi non bene instrutto nelle leggi della Meccanica , 

(1) Bruto. 75. 
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non solo descrìver volesse Y officio od i movimenti principali di una 
Locomotiva, ma. con ampolloso intrigato giro di parole, spiegarne pro- 
cacciasse le ragioni per ogni più complicato movimento interno. Questi 
però, quando un abito ciurmadore si fosso, ammirar si farebbe da chi 
per nulla conoscesse matematiche discipline -, forse contentar potreb- 
be anche un grande Artista , se costui , ammirando il modo e non la 
sostanza , starsi volesse contento alle solo generali ; ma il descrittore 
rimaner si dovrebbe confuso , quando un uomo dell' arte scender 
volendo alla disamina de' particolari , mostrasse agli occhi del pub- 
blico che tutto il magniloquente apparato di lui si riduce a vox , 
praetereaque nihil! 

Ecco il perche, di mezzo agli assurdi dettagli militari ondo ri- 
boccano i nostri Commentari, sfuggono non pochi raggi di storica 
verità e di scienza guerresca , i quali , prodotti dello storico fondo 
del maraviglioso argomento , hanno non solamente abbagliata la vi- 
sta dell'universale, ma fermata in qualche maniera l'attenzione di 
grandi Artisti militari, e pur, non ostante ciò, possono essere dichia- 
rati insufficienti a dar carattere di vero, a dare Autorità dogmatica 
agi' infiniti particolari Tattici che propriamente formano il corpo del- 
l'Opera, formano la parte risguardata da noi come elementare nel- 
l'Arte della Guerra, e che intanto dall'Analisi minuta di un Artista 
militare, sono trovati erronei non solameutc, ma anche talora della 
più comprovala falsila. 

Per criticare i Commmentarl di Cesare, negare per alcuno non 
si potrà che preferire si debba ad ogni altro modo , il naturale , il 
semplicissimo che io qui profferisco , e che 6 meraviglia vedere come 
quasi sempre fu studiatamente sfuggito dai traduttori e dai commen- 
tatori di questo benedetto Libro. Io propongo di semplicemente legger- 
lo, e recar quindi quello ch'egli ha detto, locchè essere non può che un 
modo solo. Finora lo si è voluto intcrpelrare , si è voluto recare quello 
che egli avrebbe potuto dire, locchè mona a migliaja di modi diversi. 

Dice il Conte Turpin de Crissè(i) — les Commontaires de Jules 

(1) Commentai™ de Cesar. Avee dea Notes etc. Montargb 1785. Pro- 
fai. XIX. 

11 
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soni le plus beau traile de l'Art de la Guerre (\) ; mais touts ne sont 
pas en état de l'entondre, ctd'cn rétirer les grandes instructions 
qu'ils renferme. Ils demandent uu interprète ... e qui giace l'er- 
rore ; merceche , se noi abbiamo per lo mani l' Opera di un gran- 
de uomo , il quale fece cose stupendo , e mirabilmente le descrisse ; 
noi , che non siamo certamente lo maggiori Zucche dell' Universo, le 
dovremmo perfettamente intendere , come intendere perfettamente le 
dovrebbe ogni uomo che avesse del militar senso comune, e fosse suffi- 
cientemente instrutto nelle teoriche delle guerre dell' antichità (2). Noi 
abbiamo tutto dì nelle mani le Opere dettate da Napoleone, quelle 
scritto da Federico 2.° e dall'Arciduca Carlo, e la Dio merefc le in- 
tendiamo tanto che basta ; abbiam lume di ragione a sufficienza per 
vedere che in quelle carte, tutto è una continua applicazione degli 
eterni principi della Scienza e dell'Arte della Guerra; tutto è chiaro 
senza obbligarti ad una cieca credenza ; tutto, anche l'apice del ma- 
raviglioso, ha una spiega per le vie ordinarie, senza farti pensare eh»; 
ci sia slato per lo mezzo di non poca Magia ; tutto e figlio di calcoli , 

(1) È an bel Trattato dell'Arte della Guerra quello che ti reca apertamen- 
te errori infiniti, e richiede esser letto da un grand' uomo, perchè mostrar po- 
tesse la traccia di una qualche verità. 

Scriverà il Puyscgur ( Art de la Goer. P. I. p. 31 ) . . . . les commentai- 
res de César qui sont écrits de main de mattre , qvoiqu' Ut ne donatiti aveum 
principes, ne pouv»nt étre utile* qu'à ceux qui sont Uéja savans dans la guer- 
re .. . Qual mistero è mai questo? Tali parole appena sarebbero adattabili ai 
calcoli sublimi della Meccanica Celeste di Laplace. Ma , noi faremo vedere in 
seguito, che elle sono state scritte per coprire co" veli del mistero , un'opera av- 

(2) Ma, sapete voi che lo stesso Gran Napoleone vuoisi che confessato aves- 
se come spesso Egli niente ne capiva? Dice il Conte di Lascasas : Il trouvait dans 
Cesar des circostances de la Guerre des Gaulcs qu'il ne pouvait entcndre; il ne 
comprenait rien à l'invasion des Helvcucns, au ebemin qu'ils prenaieot, an 
but qu'on tour donnait, au temps qu'ils étaient à passer la Saóne, à la diligcn- 
ce de César qui avail le temps d'aller en Italie chercher les Légions sussi loia 
qu' Aquilce , et qui retrouvait les cnvahisseurs ancore à leur passage de la Saóne 
ec. Locchè vuol dire che Napoleone non capiva molte e molte cose ; locebè , in 
altri termini significa, che il nottro Cesare, in molte e molte cose si spiegava ma- 
ravigliosamente male! ( V. Lascasas v. 2. p. 410 ). 
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tutto può con calcoli naturalissimi di spazio , di tempo e di velocita 
essere verificato Or, perchè mai l' ammirando operar di Ce- 
sare e la sua sublimità nello scrivere, dovrebbero essere per noi una 
sorgente di oscurità ; dovrebbero presso di noi richiedere il bisogno 
di un interpol re 0 Perchè mai togliendo in mano questi Commentari 
dovrem noi interpelrarli come se fossero la Stela di Rosetta , e le Ta- 
vole di Nitrivo | e non leggerli come coso scritto nella lingua del La- 
zio? Perchè mai dovrem noi abbandonare il senso patente, per andar 
cercando nn senso nascosto? E potrà essere di ragione il desiderio di 
cavare la verità da questo povero Autore, sia Cesare o altri , metten- 
dolo spietatamente alla tortura , e facendogli bene spesso dire , non 
quello che egli avea pensato , ma quello che per storto o per diritto 
va talora pensando la mente nostra? 

No quanto io qui dico la è una stranezza ; ella ò esattamente la 
maniera con la quale si è finora letta e chiosata l'Opera de' Commen- 
tari di Cesare. Il Cavaliere Folard , il Maresciallo di Puy-Sogur , il 
Duca di Rohan, il Colonnello Guischardt , il Cavaliere de Lo-looz , il 
Conte di Turpi» ed altri uomini valentissimi nelle pratiche come 
nelle teoriche guerresche , hanno commendato Cesare — ebbene , 
ognuno lo ha fatto alla sua maniera — Folard ha fatto Traduzione . 
Note, Comenli , Piani disegnati , vedendo da pcrtulto lo sue Colonne 
— Puy-Segur è venuto con Piani degnali , Comenli e Noto , e da 
per tutto vedendo il suo Ordine Obbliquo — Guischardt usci in campo 
dicendo che fino al suo tempo i più lxri fatti di Cesare erano stati 
trattati da Traduttori c Commentatori ignoranti e fantastici (1), e 
diede quelle egregie, minute, disegnate, eruditissime dichiarazioni 
che gli fecero meritare un diluvio di sarcasmi dal Cavaliere di Lo- 
looz (2), U quale alla sua volta, e meritamente, è stato menato in fa- 
scio dal Turpin de Crissè ... e direni noi che il cosi fiero e variato 
accapigliarsi di tanti non vulgati Commentatori , sia un grande elo- 
gio alla chiarezza del testo? 

Quindi, ad evitare lo scoglio in cui'rotto avevano tanti cospicui 
intelletti , io limitato nella mezzana intelligenza mia dissi a me stes- 
ti) Mem. Mi'it. sor les Grecs et Ics Romains. A Lyon 1760. Prclim. 
(2) Recuercbes d'AutiquiWs Militaires. Paris 1770. 

* 
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so , e piacqucmi ripetere al venerando cospetto del pubblico , della 
necessità di leggere e non interpetrare i Commentari ; onde, senza al- 
cuna favorevole o contraria prevenzione per il vero Cesare, giudica- 
re di questi volumi ; nella certezza che laddove sopra rigorosi ragio- 
namenti a stabilir si arrivasse che il valor loro è al disotto della stes- 
sa mediocrità , e quindi si deducesse non essere quelle opere lavoro 
della mano di Cesare , non torto, ma bene degno tributo di onoranza 
si renderebbe alla memoria dell'uomo immortale , alla quale non mai 
far potranno decoro le tante migliaia di assurdità che si sono scrit- 
te per dimostrare che i Commentari non erano assurdi. 

Al dubbio non lieve , adunque, che gli argomenti filologici spar- 
sero sulla autenticità dell'Opera in disamina , vediamo cosa mai ag- 
giunger potranno gli argomenti militari e fisico-matematici , che qui 
vorremo produrre. 

Forse necessario non è per i miei leggitori , ma io trovo utile al- 
l' argomento , il ricordare come presso gli antichi Romani la parola 
Commentarium non volea già dire Storia di tutto il corso di una o 
più guerra, di uno o di moltiplicò avvenimenti : quel vocabolo espri- 
meva ciò che dice il nostro Giornale , cioè sposizione di quanto, un 
uomo, una società, un esercito voleva o richiederà che giorno per 
giorno si notasse delle cose sue. E tutti coloro i quali parlano di tali 
scrittore di Cesare , non dicono che questi avesse fatta la Storia del- 
le suo guerre , ma ricordano so» i suoi Commentari scritti per ser- 
vire di materiati agli Storici: onde Cicerone già notammo che scris- 
se. . . . voluti, alios habere parata, unde svmerent , qui vellenl scri- 
bcre historiam; ed Irzio nella prefazione al Lib. 8.° della Guerra Gal- 
lica scritto da lui , anche dice quo' Libri. . . . edili , ne scientia lati- 
tarum rerum scriptoribus decsset. ... e scritti superficialmente e cc- 
leremente. . . . facile atque eeleriter. 

Se adunque Cesare dar voleva agU Storici una semplice nota del- 
le cose avvenute a lui , pare che oltre alla concisione circa le cose 
tue , scrivere non dovesse • minutamente particolareggiare le cose 
avvenute ad altri, e lontano dagli occhi suoi (<). Pare che non do- 
ti) Se Cesare avesse «ritto cose da tu non fatte e ooo vedute , Irtio non 
avrebbe deprecalo lo scriver cose non viste , dicendo .... tamen aiiter aur 
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vesse descrivere 1 mutamenti , c le marce, ed i progetti de suoi ne- 
mici , ossia lutto le cose che accadevano negli eserciti di Pompeo , di 
Varo , di A Cranio e di Petreo. Sembra ebo non dovesse entrare ne' mi- 
nutissimi particolari dello fazioni dei suoi Luogotenenti che combat- 
tevano in un altra Provincia ; come per esempio , in quelli delle bat- 
taglie che Fabio per lui dava in Ispagna, mentre Egli stava sotto Mar- 
siglia; o delle infelici operazioni di Curiono in Africa , quando Egli 
era in Italia; e dell' assedio di Marsiglia fallo da Trcbonio, allorché 
Egli trovavasi in Ispagna. 

Delle quali narrativo, estraneo alla persona dello Scrittore, qui, 
solo di una piacerai fare un cenno , perchè si veda che Cesare , scri- 
vendola avrebbe peccato , non solamente uscendo dal proposito suo , 
cioè dall' indole succinta de' Commentari , ma inesattamente ragionan- 
do di cose guerresche , locchè nella persona di Lui è un impossibile. 

Nel Lib. 5.° par. 33 della Guerra delle Gallie , noi troviamo colla 
larghezza dello Storico descrìtte le fazioni di Sabino o di Cotta , Luo- 
gotenenti di Cesare i quali stavano a fronte di Ambioricc , e del tutto 
separati da lui ; e leggiamo lo seguenti parole .... cumque propter 
longitudinem agminis niinus facile per se omnia obirc , et quid quoque 
loco faciendum esset, providere possent; jusscrunt pronunciavi ut im- 
pedimenta relinqucrent, atquo in orbem consistcrent : quod consilium, 
et ti in ejusmodi casu reprehendendum non est, tamen incomode ac- 
ciài t. Nam et nostris militibus spem minuit , et hostcs ad pugnandum 
alacriores efficit .... or, come mai accado che Cesare , il quale be- 
ne spesso salta a piè pari la descrizione delle marce e delle ritirato 
fatte da lui stesso (1) , or viene a particolareggiare la ritirata fatta 
da' suoi luogotenenti, ed in un procedimento militare in cui da co- 
storo si commisero tre gravi errori , il gran Cesare ne avverte uno 
solo, e lo nota sotto di un punto di vista il meno interessante? 

dimui ea, quae rerum novitatc enti admiratione noi copioni; al iter, qua* prò testi, 
monio tvmus dicluri . ... e se ciò notar voleva relativamente a se, avrebbe 
certo soggiunto < lo tcrhtr bene le cote non vedute; può tato euer fatto da 
» Cesare ». 

(1) Queste omissioni che talora recano nocumento alla chiarezza dei pro- 
cedimenti delle guerre, sono frequentissime ne' Commentari ; onde Napoleone, 
vuoisi che avesse avuta ragione di scrivere: Cesar dajis la guerre di* Uaules, no 
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Se veramente un nomo di guerra , anche senza essere un Cesa- 
re , avesse avuto a notare la manovra di Sabino e di Cotta, avrebbe 
senza dubbio fatto rilevare cho essi non avendo speranza di essere 
soccorsi , fermarsi non dovevano , ma formarsi in una ordinanza ta- 
le che simultaneamente loro permettesse marciare e conservare il 
bagaglio. 

Che in taluni casi, a piò fermo, le bagaglio si chiudevano nelle 
Legioni , e non si abbandonavano , lo dicono gli stessi Commentari 
notando (\) . . . . Consulti agmen: Impedimenta inter legiones reci- 
ripiuntur. . . . 

Che, anche coli' ordinanza circolare, si poteva marciare in riti- 
rata lo dice Irzio nella medesima opera (2). . . . trigesimam sextam 
tegionem: quae tamen fortiler vincentium impelum sustinuit , magni* 
vopiis hostium circumdala; praesentissimoque animo pugnans in orbem 
se recepii ad radices montium .... 

Ma l'ordinanza che permetteva benissimo l'una e l'altra cosa , 
era la quadrata, agmen quadralum, conosciuta prima de'tompi di Ce- 
sare, secondo Livio (L. 10) quando dice. . . Fabius , impedimcnti$ 
m locum lutum remotis, praesidioque modico imposito, pracmonitis mi- 
litibus adesso ccrtamen, quadrato agminc ad hostium latcbras succe- 
di. ... E dell' ordinanza quadrata col bagaglio in mezzo, ed in ri- 
tirata, i romani sotto il Cesare Germanico, facevano uso in Germania 
non guari di tempo dopo la morte del Dittatore, secondo scrive Taci- 
to (3). . - Pars cquilum, et auxilùtriae cohortes ducebant : mox prima 
Legni; et mediis impedimenti, sinistrum latus Vnetvicesimani , dextrum 
(junUaniclauserc. YiccsimaLegio terga firmavit, post celeri sociorum. . . 

dit jammais quelle était la force de son armèc, ni le lieo ab il se bat ; ses batail- 
les n'out pas de nom; son conlinuateur ( Hirtius ) est tout muti obtcur etc. 

(1) Dello Galli pr. 67. 

(2) Bello Alex par. 40. 

Lo dice Irzio, ma a me sembra eminentemente difficile, che una truppa 
disposta in «cretto possa marciare in ritirata , sendo incalzata dal nemico. Ogni 
buon militare dirà, che l'Ordinanza d' Irzio per le irregolarità del terreno , per 
la mancanza di nesso, e di direzione fra i soldati, si sarebbe facilmente rotta , 
e l'inimico t'avrebbe oppressa. 

(31 Ann. L. 1. p. 51. 
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Or dunque, se le truppe di Sabino e di Cotta si fermarono do- 
vendo marciare, si formarono in circolo dovendo formarsi in quadra- 
to , ed abbandonarono il bagaglio, quando era loro utile e dovere il 
custodirlo e menarlo con loro; crederem noi che il gran Cesare pren- 
dendo a giudicare di questi tre svarioni, badasse solamente al terzo 
c si limitasse a dire che l'abbandono del bagaglio in simili casi se è 
scusabile, produsse però in questo un cattivo effetto morale. . . ? os- 
servazione che ognuno la troverà più propria di un cattivo avvocalo 
che di un eccellente Generale. 

Se Cesare , il quale scriveva facile alque cekriler avesse vera- 
mente scritto i Commentari nostri, in questi volumi non si trovereb- 
bero al certo le Arringhe, quali dai Generali nemici si vuole ( ridevol- 
mente ) che profferite fossero nel loro Campo, o nelle Concioni delle 
loro città . Queste arringhe alla foggia di quelle di Tito Livio, o del no- 
stro Guicciardini , non sono elementi da notarsi in un Libro di ricor- 
di giornalieri , non le son cose da impinguarne i Materiali per una 
Storia ; Bendo piccoli artifici retorici meglio adatti a chi scrive storie 
meditate, che a chi nota cose isolate ed in fretta. 

Ed in tale proposito , degno mi sembra di nota il vedere che il 
Cesare nostro non sempre si accontenta dal riportare un sunto dei 
discorsi altrui, ma talora reca le Arringhe de' suoi Luogotenenti, o 
de 1 Generali nemici , parola per parola , come se le avesse intese , o 
meglio trascritte mercè la stenografia. E di tale natura sono i bei di- 
scorsi , veramente edificanti , che egli fa proferire a Curione (1), e la 
parlata che pone in bocca al gallo Cotognata (2) dicendo per colmo 
di ridevolezza , che vuol recarla perchè se ne veda tutta la perfidia 
e la crudeltà. . . . non prelcreunda videtur Oratio Critognati, propter 
ejus singularem et nefariam crudeli totem. . . . bizzarria, la singtda* 
rem nefariam crudelitatem di un discorso che egli stesso avea com- 
posto ! Or , questi sono tratti da* Romanzo , sono modi di scrivere la 
Storia come la scriveva Plutarco, o Quinto Curzio il quale nulla avea 
vedalo , nulla letto, e tutto cavato dalla sua fantasia. 



(1) Gucr. Gt . Lib. 2. 
(«) Bell. Gali. L.7,p. 77. 
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Anzi , senza lasciare il filo delle Arringhe, egli è mirabile veder 
che nc'Commentarf , Cesare allorché "riporta taluni discorsi degli al- 
tri, lo fa recandoli per intera , al modo come se tali fossero stati 
profferiti; eppure egli non solamente intesi non li avea, nò sentirti 
potea , ma non menomamente era in grado di conoscere i veri sen- 
timenti o le circostanze particolari di coloro a chi egli attribuisco 
quelle parole. Intanto, allorché ti reca i sensi suoi propri, cioè quelli 
con cui egli stesso parlò a suoi generali , o arringò l'esercito; al- 
lorché reca que' sentimenti , che il vero Cesare meglio di chiun- 
que era in grado di conoscere, e nel suo amor proprio avrebbe 
a preferenza di tutt' altro tessuti , ove agio e voglia di scriver di- 
scorsucci avuto si avesse , allora il buon Cesare nostro involon- 
tariamente confessando la incapacità di esprimere i sensi di men- 
te altissima fra le umane , si limita a lare un sunto delle Arrin- 
ghe del Dittatore , e ne da ogni sorta di motivo per conchiudc- 
re quale è la spedo del quadrupede che si nasconde sotto la pelle 
del Leone. 

Fra le dimostrazioni dirette che prorano come lo cose seni- 
le nei Commentari, non potevano uscir dalla penna del vero Giu- 
lio Cesare, io trovo che sono gli anacronismi, e le spiattellate men- 
sogne che non di raro troviamo in queste carte. 

Notano i nostri Commentari (1) fra le impreso di Cesare , i 
.sKìi due sbarchi nella Brettagna ( la odierna Inghilterra ) ; e di- 
cono che egli la prima volta andar vi volle per semplice curiosità , 
o per cercarvi Perle (2), e certo senza motivo gravo abbastanza da 
giustificare un operazione di guerra tanlo momcntosa , di tanta spe- 
sa (3) , di non lieve pericolo ed incerta nella riescila, perché contro 
di popolo povero, selvaggio e bellicoso. 

E quella impresa, secondo i ricordi più autorevoli di quel tem- 
po , fu bene lungi dall'essere cosa finita, e tanlo gloriosa quanto de- 

(1) Bell. Gali. 4,20 c 5,13. 

(2) Svet. in Caos. 47. 

(3) Se è vero quello che è scritto , crIì fece costruire espressamente una 
flotta ( 1 ! I ) per trasportare !' esercito , sali' Oceano , ed attraverso il canale delta 

Manica. 
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cantata si legge nei nostri .Commentar!. Imperciocché Cesare , due 
volte provossi a sbarcare in quel paese , e duo volte, dopo pochi pas- 
si , ebbe ad uscirsene di notte, e colle pive nel sacco ; Vellcio Pa- 
tcrcolo quantunque panegirista dice solo bis penetrata Britanna ; Ta- 
cito scrive che Giulio cum exercitu Britanniam ingressus, quanquam 
prospera pugna terruerit incotas oc littore politus sit, potest mimi 
ostbudisse posterie, xoN tradj disse. Cicerone e Dion Cassio chiara- 
mente ciò confermano ; Orazio e Tibullo iu più di un luogo parla- 
no della Britannia non mai conquistata ; fe canzoni dei Cimri vanta- 
no la fuga ignominiosa dei cesariani , e Lucano nella sua Farsaglia 
parlandone , cantava : 

Octanumqut votant nctrti itejw profondi , 

Territa quaesUti otlendit terga BriUmw (1). 

Da ciò , parrebbe ohe Cesare non avendo fatta la conquista del 
paese , anzi non avendo avuto il tempo da stamparvi una sola orma 
del suo piede, non dovrebbe parlarne che con parole incerte. II no- 
stro Cesare, al contrario, comincia col dir positivamente che quello 
terre sono un'isola di forma triangolare, insula natura triquclra; ci 
parla con grande precisione dei costumi militari e civili , non che del- 
le arti di quel popolo, di molte cose di storia naturale di quel suolo ; 
non solamente dell' isola maggiore , la 'Brettagna , ma dell'altra mi- 
nore YHibernia ( oggi Irlanda ) e pur della minima Mona ( Angle- 
sey ), dandoci la misura dei Canali cho separano quelle isolo fra 
loro , e poi il loro complesso dal continente ; e finisce la parte de- 
scrittiva col rapportarci le misure di estensione, che egli dice esse- 
re da taluni scrittori rapportate ( de quibus insulis nonnulli scripse- 
runt ) così per i lati in particolare, come in generale di tutto il peri- 
metro del paese. 

Or tultociò non potrebbe recar maraviglia , se leggendo quello 
che intorno alla Britannia scriveva Cornelio Tacito, circa un secolo e 
mezzo dopo di Cesare, noi non trovassimo luogo a forte dubitare del- 
la veracità dei Commentari. Tacito afferma che ai tempi suoi la Bri- 
tannia non bene era conosciuta se isola o continente , e solo che iso- 



li) Lib. 8. 
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la fosse si dubitava, onde nota (4) che Tito Livio e Fabio Rustico 
parlavano della figura di quella terra, come di uno Scudo , o di una 
Scure, quale vedeva» dalla via della Caledonia.e da queir aspetto 
poi «' argomentava la forma universale del paese :et est «a facies n'- 
irà Caledoniam, unde et in universum fama est transgressa. Ne io ar- 
rivo a comprendere come Tacito, a chi non potevano essere ignoti i 
Commentari di Cesare , avesse circa la figura e grandezza della Bri- 
tannia, avuto in non calo lo autorevoli preciso parole del Dittatore; o 
quando disse che molti scrittori ne avevano parlato , a recare si fece 
solo i cenni dubbi ed insufficienti di Rustico e di Livio. 

Ma, vi c dippiù; Tacito scrivendo la vita di suo suocero, Giulio 
Agricola, il quale ebbe il governo della Brilannia , dice di riciso che 
questi fu il primo ebe traversando mari fino allora ignoti , fece dalla 
flotta romana fare il giro di quelle terre, e diede la certezza dell'es- 
sere la Brilannia un isola : liane oram novissimi maris lune primum 
romana ciassis ciicumvcau tnsuiatn iste vruanmam afprmavit. se. 
adunque, questa specio di scoverta era fatta, da Agricola verso Tan- 
no 80 , dell'era Cristiana , come mai crederemo noi ai Commentari 
nostri , i quali ce la danno come vecchia conoscenza , e per soprad- 
dippiù misurata ancora in tutto il perìmetro , anche prima dell'anno 
60. avanti il Salvatore? 

lo, tra Tacilo, gravissimo scrittore della cui veracità, non altri 
che Famiano Strada conosco avere maledetto; ed i nostri presenti 
Commentari die anno sempre mai portato mala fama, e che io quan- 
to più li medito tanto meno li trovo veritieri; dò la ragione al primo, 
e ritengo questa osservazione sulla Brilannia , come un forte argo- 
mento per credere , che i secondi sodo alati scritti dopo il tempo di 
Giulio Agricola , e quindi sono Apocrifi. Andiamo avanti. 

Leggiamo un poco il par. 33. del Lib. 4 della guerra nelle Gal- 
lie, e troveremo che Cesare parlando dei Britanni , all'epoca della 
sua prima discesa nella stessa isola , ne descrive gli usi guerrieri , 
e fra le altre cose nota la loro maniera di combattere coi carri con- 
tro là cavalleria quvm se inter eqvitum turmas insinuave- 

(1) Vita di Agricok par. 10. 
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rint t ex essedis desìi iunt, et pedibus praeliantur. Ora questa osserva- 
zione la è del tulio bugiarda, perchè nel tempo del primo sbarco dei 
romani in quell'isola , non poteva Cesare aver fatta esperienza delle 
equestri pugne di quo' popoli, perchè egli seco non menò cavalleria, 
e solo con le fanterie combattuto avea. Nè sembra possibile che Ce- 
sare , stato solo pochi giorni in quella sua prima discesa nel paese , 
avesse in mezzo a quel fiero trambusto potuta acquistare conoscenza 
dei dettagliati modi di destrezza, con la quale i Britanni manovrano 
i carri da guerra , e di cui si parla nel resto del citato par. 33. Una 
tale minuta conoscenza non si acquista nei primi scontri contro di 
uno sconosciuto popolo guerriero; ma solo dopo, almeno molti mesi, 
di una compiuta occupazione del paese. 

Quindi, questi tratti dei Commentari nostri, non possono essere 
quello nolcrelle vergato da chi nel giorno combattendo osservava, o 
poi facile alque celeriter notava nelle ore del riposo; ma chiaramente ' 
ti fauno vedere tutto il comodo di chi posatamente tiene preparati i 
suoi materiali , e le li va distribuendo a piacer suo ; sicché tu non ra- 
ro volte trovi sgraziatamente ed oziosamente ripetuta la stessa osser- 
vazione, e pure con lo slesse frasi in più di un luogo : così, T osserva- 
zione sulla maniera di combattere coi carri notata nel parag. 33 del 
Lib. 4.° è ripetuta nel 16.° del Lib. 5.° come anche la nota che quel- 
lo era un genere di combattimento , elio per la novità avea sorpreso 
in sulle prime i romani , è anche nodosamente ripetuta dopo i citali 
luoghi. Le quale coso, che sono tutt'altro che eleganze ed esattezze, 
nou potevano essere scritte dalla mano di Giulio Cesare, e ben a ra- 
gione Giusto Lipsie le ha notale in prova contro l'autenticità dei pre- 
semi Commentari. 

Quando leggo i Commentari del preteso Cesare , bene spesso av- 
viene che mi ricordi 1" accusa che, al tempo di Alessandro Magno, 
ì;1i Epicurei facevano all' Oracolo di Dello. Come mai, dicevano i de- 
risori, i versi dell'Oracolo, i \crsi di Apollo che è il Dio della Poe- 
sia sono così sciocchi che farebbero torto ad uno scolaretto? Ond' io 
alla mia volta — senza essere già un Epicureo — cosi chiedo a me 
stesso: come mai , Cesare, il più i;ran Generale, ed uno dei pià ele- 
ganti scrittori di Roma antica, racconta, con ingenuità da fanciullo, 
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avere ordinale fazioni nuli lari così stolte, che dato avrebbero biasimo 
al più ignorante bagaglione del suo esercito; descrive puerilità; ripe- 
te inutilmente le stesse cose; cade in basse contraddizioni; indica ma- 
lo i sili dove pose campo ; non nomina le città che attacca , o i porti 
in cui s' imbarca; descrive talune costrutlurc peggio di quello che 
farebbe un cattivo ciabattino; discorre le sue opere di assedio con 
chiarezza tanto ammirevolmente imbrogliata , che non mai tradutto- 
re o co montatore al mondo ebbe acume abbastanza , per recarne una 
spiega netta di stravaganze e di scurrilità ? 

Nè sì creda già scandalosamente singolare questa mia opinione, 
contraria alla militare sapienza che vuoisi riposta ne così detti Com- 
mentari di Cesare; che se illustri uomini predicar vollero quella sa- 
pienza come inarrivabile ed ammiranda, uomini illustri non man- 
carono che la posero in dubbio , ed anche apertamente attaccar la 
vollero. 

11 primo, che, per quanto io sappia, parlò con poco rispetto della 
parte militare de' Commentari di Cesare, si fu I autore delle Nouvel- 
lcs de la Repablique des Icllres (i) , il quale dichiarò credere che se 
Condé avesse scritte le sue Memorie, modellandole sopra quelle di Ce- 
sare , non sarebbe stato menomamente ammirato dalle persone del- 
l'arte. Bayle riportò una tale opinione, e soggiunse. . . il y a peu de 
partisans de 1' autiquité assez prévenus, pour soutenir que Ics Mémoi- 
res du Due de la Rocbcfoucault ne soni pas mcilleurs que ceux de 
Cesar. Il Colonnello Carrion-Nisas paragonando le Memorie di Tu- 
renna e quelle di Cesare , conchiude che U paragono n est pas en 
l honneur de la modestie et de la veracilé de Cisar. Voltaires scriveva 
ch'egli non dubitava aver Cesare vinto Pompeo a Farsaglia, ma per- 
suadersi non sapeva di lutti i particolari delle sue manovre , quali si 
trovano descritti nei pretesi Commentari (2). 

E fra gli stessi sapienti uomini di guerra i quali , come per giuo- 
co d' ingegno, stillarono il cervello a dare apparenza di verità a lui- 
fi) Giugno 1685. p. 629. 

(2) V. Melangcs de Kemaxques eie. par le Geoóral-Major de W. Varco? ie 

1782. alla Dedica. 



(e le scempialaggini de Commentari , ce ne furono taluni che, stretti 
dall' evidenza soverchia, confessarono di vedere qualche volta zoppi- 
care le cose di Cesare , o trovare eh' egli alla stessa maniera del buon 
Omero qualche fiata scriveva dormendo. E questa è una gran con- 
fessione in bocca di uomini i quali sono , o fanno le viste di essere , 
eccessivamente prevenati in favore del Libro. 

Il maresciallo di Puiscgur (1) parlando del d' Ablancourt che ac- 
cusava di oscurità taluni luoghi de' Commentari , scrìve « Jc ne suis 
pas surpris qu' il s' appercoive que le discours de César ti est quelque 
fois pas trop clair. E qua dice che egli non può fare il calcolo delle 
forze di Cesare , chè la relazione è oscura (2) ; altrove accusa Cesare 
di non assegnar di buone ragioni in appoggio della posizione di Afra- 
nio vicino Lerida (3) ; e più in là nota che Cesare si controdice circa 
i viveri di Afranio (4) ; in qualche parte dice chiaro che Cesare agi- 
va contro ogni buon principio di guerra (5) ec. ec. ec. 

Il Conte Turpin de Crissé , altro adoratore de' Commentari , be- 
ne di frequente fa di accuse poco onorevoli all'oggetto delle sue te- 
nerezze; ed una volta si è lasciato fuggir tondo di sotto la penna « si , 
dans des occasions, on voit César, pour ainsi dire , au-dessus do 
I tinnirne, moine, executer de grandes choses. . . . on lo voitavec é- 
tonnement dans d'autres, tris au-dessous de lui-mime (6). E bisogna 
dire che U Conte per parlare a questo modo , dovette vedersi proprio 
ridotto colle spalle al muro. 

Però, fra gli uomini del mestiere, colui che direttamente e sen- 
za mezzi termini gridò che in fatto di grammatica militare , i Com- 
mentari di Cesare sconcordavano in genero , numero e caso , si fu il 
Generale Warnery , illustre ufliziale di cavallerìa , polacco , il quale 
disse senza preamboli (7). le m'attends à entcndre gran nombre de 

(1) Art de la Guerre ite . par le Maréchal de Puysegur. 

(2) Idem. p. 170. 

(3) Oper. cit. p. 172. 

(4) Id. p. 178. 

(5) Id. p. 191. 

(6) Op. cit. v. 3, p. 131. 

(7) Melange* de Remarques etc. Par le Géuéral Major de W. . . . y Var- 
io» ie 1782. p. 11. 
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militaircs crier conlre moi, corame un prédicateur sincere , un peu 
èclairé, qui voulant détruire des superstilions , abus et mauvais pré- 
jugés, voit soulever conlre lui les bigots, Ics fanatiques, sols eie: 
quand jc cherchcrai de pruover que l' Evangile des gens de guerre 
soi disant erudita (1) , jo veux dire quo les Commcntaircs de Citar, ne 
pouvrnt tire l'ouvrage de ce grand capitaine, pas mime d'un giniral 
mediocre ; puisqu'ils contiennent des faits absolument faux , d'autres 
contraires au bon sens et aux regles de l'art. 

E perche gli animi prevenuti si abbiano alcune poche prove di 
tale asserto , qui mi anderò sciorinando qualche fra i più notevoli luo- 
ghi , perchè servano a dimostrarlo in modo incontrastabile. 

Nella seconda discesa fatta dai romani nella gran Brettagna, il 
nostro Cesare parlando del passaggio di viva forza al Tamigi, delta. . . 
Qunil (lumen umomnino loco pedibus, atque lux aegre, transiri potesl 
F.n ijuum venisset, animum adverlit , ad alteram (lumini* ripam ma- 
,,nas esse copias hostium inslructas: ripa actsm erat acvtis svdibls 
pbakfixis mvnita; ejusdrmque generis svb aqìa mnxx sides flumine 
tegehanlur. . . Cesare, dunque , passar dovea per tale guado natural- 
mente pericoloso , ed a tal modo munito. Ed egli non solamente ve- 
deva i pali fuori acqua, ma conosceva do' nascosti . . . Iis rebus co- 
gnitis a captivis j>er(ugisque . . . Onde egli , per passare offensiva- 
niente quel guado, cosa mai fa? sentiamolo dai commentari, cho ove 
non si recassero le parole del leslo agli occhi degli uomini dell'arte, 
il detto nostro sembrerebbe una caricatura. . . Caesar, nix* isso e- 
qvitatv , confestim legione» subsequi jussit. . . come? mette la caval- 
leria in tcsla , per passare una stretta dove erano pali sott'acqua , e 
pali di fronte , e si» il Cielo quanti altri ostacoli di terra e sassi ivi 
accumulati , cora ò naturale che si faccia in simili casi? Ma io credo 
che in tale semplicissima occasione, non il gran Cesare, ma anche 

(1) Queste parole sarebbero impertinenti sema quelle che Y\. ha fatte pre- 
cedere nella Dedica e ebe risguardano il gran Federico, il quale un tempo avea 
creduto che i Commentari erano un capo d'opera. E dice il Wamcry. . . » Jc 
sais aussi, qu'u» des plus grands capìtaines du Siecle ne pea>c ph» sur Cesar, 
commc il le faisoit avant trente ans. ... Il Re di Prussia era vivo, quando que- 
lle parole si pubblicavano quasi sotto l'occhio suo; quindi dobbiamo dire che ve- 
ramente si era ricreduto sulla pretesa sapiens militare de' Commentari. 
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'in guardiano di pecore avrebbe disposte alla testa della colonna una 
buona mano di Guastatori, o gente che con fascine e sassi e terra a- 
vesse accecati o svelti i pali sott'acqua, aperta breccia in quelli di 
fronte e dato passaggio alla fanteria , dietro aUa quale poi avrebbe 
dovuto venire la cavalleria, per un altra pur vecchia ragione milita- 
re , la quale vuole che ne cattivi guadi passi prima la fanterìa e poi 
la cavalleria , la quale , se precedesse, renderebbe il guado del tutto 
impraticabile ai pedoni. 

In altra parte dei nostri Commentari ( I) si narra che in una fie- 
ra aziono contro i Nervi, i romani sorpresi , rotti e quasi che fug- 
genti , sono animati da Cesare , il quale ingenuamente confessa che 
egli accorse nella mischia senza scudo ( compatiamo il povero Orazio 
che lo abbandonò a' Filippi ) e per raccogliere i soldati a far impeto 
contro il nemico vincitore. . . . manipulos laxare (I !) jussit, quo fa- 
cilius gladiis uli possent. Il quale comando a controscnso, io dico che 
esser non poteva del vero Cesare; giacché, prescindendo dall'eterno 
principio dinamico di combattimento , per cui , ove si vuole far im- 
pulso sul nemico agente , bisogna che la massa sia compalla e non 
slegata ; anche il mio Trabante conosce che per menare olla pugna . 
truppa disordinala , bisogna comandare serrate , e non già allarga- 
le lo file! 

Nò stoltezza minore tu vedi, nel vantarsi che fa il Cesare nostro 
di avere volontariamente combattuto a piedi in una grande battaglia 
contro gli Svizzeri, in una battaglia doppia, cioè facendo fronte da due 
parti all' inimico, in una battaglia falla in campo tanto esteso, che da- 
va luogo comodo ad immolare 200 mila nemici (cioè così dicono i 

Commentari ). In questa battaglia Cessar, primum suo, dcitulè 

omnium è conspectu remotis equis, ut crquato periculo , spem fuga? fol- 
lerei . • •• (2) Cesare credeva che i Generali in battaglia , ed altri Uf- 

(1) Bell. Gali. 9. 25. 

(2) Bello Gallico Lib. 1. 

Questo passo de' Commentar! mi ricorda il seguente di Sallustio ( Catil. 59. 
87 ). . . . Ih m, remoti* omnium tifui», quo mititibtu , ex crqualo periculo, animus 
ampliar ttstt, ipte pedes, prò loco atqut copiis, instruit. . . . 

A chi mai darem noi vanto di essere stato primo a scrivere del golfo crois- 
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fiziali portano il cavallo per loro comodo, e non per la necessità di re- 
carsi celcremente da un ponto all' altro. Cesare dunque comandava 
un grande esercito , scorreva la fronte de' suoi , faceva vedere la sua 
comunque siasi persona, faceva sentir la sua voce. ... a piedi!! 
Tampoco un Coloncllo di fanteria , in battaglia, potrebbe a piedi co- 
mandare il suo Reggimento , cbè forza non avrebbe per seguirne i mo- 
vimenti correndo , e la voce gli mancarebbbe per dare i comandi , e 
farli sentire da persone che distinguer non lo potessero sul loro 
fronte. 

Egualmente poi sarà trovato sapientissimo il divisamento con cut 
il nostro buon Cesare in Germania , stando schierato in battaglia in 
luogo, che non ha avuta la cortesia di indicare, vedo sotto gli occhi 
suoi sfilare l'esercito di Ariovisto ( I) con tutte le bagaglie, e non solo 
stilare, non solamente eseguire una difettosa marcia di fianco, ma an- 
dare a schierarsi in battaglia allo spalle de' romani , e perfettamente 
sulla loro unica linea di ritirata verso gli Eclui ed i Seqoani ? E Ce- 
sare , un così grande uomo di guerra, non attacca egli rinimico du- 
rante il movimento di lui, non lo attacca, cioè, in un momento di de- 
bolezza , anzi ha la cortesia di lasciargli prendere una posizione ed 
una positura favorevole; ha la infingardaggine di restare ozioso tan- 
ti e tanti giorni, mentre tcnea pochi viveri o disbrigarsi gli era d uo- 
po; ha il bello, il sapiente accorgimento di dividere 1* esercito in due 
separati e lontani campi, al cospetto dell* inimico, al cospetto di un av- 
versario abile ed operoso quale si ara Ariovisto , e finalmente per 
uscir dagf imbarazzi che si era fatti con le sue stesse mani, è costret- 
to ad attaccare lo scaltramente neghittoso nemico, fin dentro il cam- 
po dove quegli, rimanevasi aspettando che il buon Cesare, consumate 
le vettovaglie, si ritirasse di sua propria volontà. 

E non eaprebbesi come chiamarlo, ove matto chiamar non si vo- 

mo col quale un generale in capo si pone volontariamente a piedi a comandare 
1' esercito? Se consideriamo il vero Cesare, e Sallustio , troveremo che erano tali 
scrittori da non scendere a copiarsi Y un V altro. Però , se concediamo che i Com- 
mentari sono scritti da totf altri che da Cesare , troverem facile che il Roman- 
ziere avesse imitato il luogo di Sallustio, senza capirne il valore militare. 
(l)B.G. 1. 19. 
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lesse il Consiglio, col quale Cesare attaccò il numeroso Corpo di ca- 
valleria galla , comandata da Vercmgctorige , ed incautamente divi- 
so in tre parti staccato fra loro postero die, in tres partes 

distributo equilatu, duae se acies a duobus latcribus ostendunt : una a 
primo affinine iter impedire coepil (1) .... Ora, avendo il generale 
gallo commessa una cosi grossa asinità, dicono i Commentari , che 
Cesare ( invece di caricare col grosso della sua cavalleria la porzio- 
ne nemica posta nel mezzo, schiacciarla , e poi giltarsi in massa so- 
pra la più vicina delle altre due , per cos'i batterlo in dettaglio ) il 
grande, il sapientissimo Cesare, che mai fa? divide alla sua volta la 
sua cavalleria ! . . . Caesar suum quoque equitatum tripartito divisum 
ire eontra hostem iubet. ... (2) quindi così stoltamente sbranatosi 
attacca l'inimico e lo batte. . . . ma, per amor del Cielo , se Cesa- 
re era un gran generalo, se Cesare vinso ; bisogna dire che non ab- 
bia operato a questo modo, e che questa scioccheria non sia stala 
scritta da lui. 

Quando il Guischardt parla di tale battaglia (3), dice che i Galli 
si divisero in tre corpi ; ma da vecchio soldato qual' 6 si astiene dal 
dire che Cesare fece altrettanto ; egli accomoda le cose a modo suo , 
e passa avanti gridando ch'ò miracolo, ma chi leggo il testo grida 
eh' è ridicolo! 

Or in feccia a questo cumolo, di madornali spropositi, svari e 
farfalloni militari , chi sarà mai tanto babbuasso da voler mantenere 
che veramente si tratta delle gesto di un gran Capitano, e che vera- 
mente le scritture in cui sono registrate queste gioje , le siano cosa 
della mano di quel guerriero maravigiioso ? 

Ne' Commentar! vuoisi , che lo slesso Cesare avesse di sua ma- 
no scritto come egli era andato a conquistare la Britannia senza la 
esatta preventiva riconoscenza militare; senza essere informato dei 
siti dove si poteva e dove si dovea sbarcare ; senza conoscere il ca- 
rattere e le forze degli abitanti , non che la importanza de' luoghi do- 
ve diriger conveni vagli le truppe; e si move a qucll" impresa arri- 

[ij Bell. Gal. 7. 71. 

(2) Loco cit. 

(3) Mém. t. 1. 288. 
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schiata sopra le vaghe notizie a lui fomite da un Officiale, che spe- 
dito in riconoscenza, non avea osato tampoco' porre il piede in ter- 
ra (1). E vuoisi che Cesare scrivesse che egli era partito senza baga- 
glio, senza viveri, senza concerto con i diversi Corpi dello esercito , 
in modo che la Fanteria giunse alla meta , quando la Cavalleria non 
ancora era partila ; e questa poi , postasi in viaggio , per lo cattivo 
tempo, giungere colà non potette , onde i Romani rimasero fra i Bret- 
toni dormendo al sereno perchè senza Tende , mangiando sa il Cielo 
che cosa perche senza viveri, o pericolando di essere schiacciati per- 
chè senza Cavalleria (2) 

Ed è credibile del pari che Cesare avesse anche di sua mano 
notato , come nella guerra contro i Belgi (3) egli fu sorpreso nel suo 
Campo; sorpreso alla luce del giorno; sorpreso in modo tanto grosso- 
lano che i soldati non ebbero tempo da vestir le armi difensive, gli 
Uffizioli accorsero senza le insegne de' loro gradi , ed Egli slesso far 
si dovette innanzi, come sopra notammo, senza lo scudo. . . Tempo- 
ri! lanla fuit exiguitas, hoUiumque tam paratus , ad dimicandum ani- 
mus, ut , non modo ad insignia accomodando, tei etiam ad galea* in- 
duendas, scutisque tegmenta detrahenda, tempus defuerit (l) . . . e 
tutto questo in pieno giorno ! ! 

Nò questo si era per accidente od una volta sola ; mercecchè 
quando Pompeo a Durazzo (5) gli fè pure nel Campo una gentil sor- 
prosa , che poco mancò non lo annientasse, il Gran Cesare , come si 
foco egli trovare, come stava egli nel Campo a fronte del nemi- 
co? stava senza armi, sicché i soldati per difendersi dovettero por 
mano. . . . alle pietre . . . Mullum autem ab ictu lapidum, quod 
unum nastri* crai telum. ... Un Caporale il quale fra noi in guerra 
lasciasse così balordamente sorprendere il suo posto, sarebbe fucilato 
dai suoi , ove non ucci» dagli avversari. 

Come pure, per facile terremo che la mano medesima avesse con- 
fessalo d'i essere andato all' attacco de' trinceramenti di Pompeo a D'U- 
fi) Boll. Gali. 4. 20. 21. 
(21 Bell. Gali. 4. 30. 

(3) Bell. Gali. 2. 

(4) Bell. Gali. 2. 21. 

^5; Dell. Civ. L. 3. p. 62. a 61. 



razzo , senza averli preventivamente fatti riconoscere , ed aver dato 
di naso in uno ostacolo che poco ci voleva per ravvisare, e che poco 
u ì3iìc^ j noz^ t\j^«o ftitcìl l_. 3 ] l^Oi 1 orci o ii 1 1 ci ^_ l citi t^., ^ \ ^ _ 

Ne senza una grossa dose di credulità potrassi avere per fermo 
che Cesare, uomo di cosi vasta ambizione, uomo che uopo avea d'im- 
biancare anziché nò le sue gesto al cospetto del partito pompeiano, 
avesse così ingenuamente scritto i suoi torti, ed esposte all' occhio del 
pubblico lo balordaggini sue. E la stessa minuta , particolareggiata 
descrizione di quel disordinato subbuglio avvenuto alle due sorprese 
del campo romano , del quale trambusto impossibile sarebbe stato il 
raccoglierne tutte le vere circostanze, devo chiamare il sospetto cir- 
ca lo scrittore , o deve far credere che un qualche grammatico sia sta- 
to colui, che volendo far onoranza a Cosare dimostrandone l'animo 
grande in occasioni tanto intrigate, immaginò quo' fierissimi imbro- 
gliatissimi avvenimenti, senza capire che il biasimo di essersi lasciato 
goffamente sorprendere, il quale ricade tutto sopra il Generale, è di 
gran lunga, anzi è immensamente maggiore dell'onore di avere evi- 
tata una disfatta; il quale in gran parte, in cosifatti casi, appartiensi 
alle truppe. 

Peggio poi , quando con la ingenuità di un fanciullo , o con la 
umiltà di un claustrale, confessa di avere a Durazzo bloccato il cam- 
po di Pompeo (2) contro tutti i principi della prudenza, e contro tut- 
te le regole dell' Arte ; la quale confessione che forse* chiamar si po- 
trebbe jattanza irrisoria nella bocca di un vincitore , deve, sulle lab- 
bra di un generale eh' è stato battuto . dirsi certamente un gran tratto 
d imbecillità (3); e di qui io deduco che queste cose non sono stato 
scritte da Cesare, il quale era bene tutf altro che un imbecille. 

Ma svolgendo con pazienza questo Romanzo bizzarro, il quale con 
ardimento maraviglioso ardisce portar in fronte il nome venerando di 
Cesare ; tolleriamo il fastidio di un analisi che farebbe recere ogni uo- 
mo di buon senso , che non ambisse la laurea dottoralo facendo la 

(1) Bell.Civ. 3.<>2eseg. 

(2) Bell. Civ. 8. 47. 

(3) Federico 2.° si lasciò soprenderc a Lignite, ed ingenuamente lo confes- 
sò, perchè no era restato brillantemente vincitore; ma Marat non avrebbe con» 
fessata con pari ingenuità la sorpresa che a lui fu fatta a Taxootino. 
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stretta sua corto ai Commentari, col mettere a parte quello che dicono, 
e sponendo quello che non mai ebbero in mente di narrare ; tolleria- 
mo, io diceva, questa nausea e produciamo a disinganno del leggito- 
re talune fra le esagerazioni , le fanciullagini e le contraddizioni che 
si incontrano ad ogni passo , in questo balordo Bisnonno della Storia 
di Rinaldo. 

Cesare, nelle Gallie, stringe gli Amatici ribelli (1) entro di una 
loro fortissima piazza da guerra , che , per maggior precisione , non 
nomina ; e volendo di quella fare il blocco , la cinge con una contro- 
vallazione alta <2 piedi , grossa non sappiamo quanto, che avea 
di giro 15mila pas. rom. , ed era munita con molte c vicinissimo 

torri o castelli jmtea , vallo pedum XII, in circuita XV 

millium, crebrisque castelli* circummuniti , oppido sete continebant. 
(2) E perchè di quest* opera di assedio, si abbia una idea ade- 
guata da coloro cui non sono familiari taluni numeri denominati, di- 
rò che li 1 ornila pas. rom. , li quali formavano la sviluppata del 
trincerane di Cesare, sono eguali a circa 22mila metri , e potrebbero 
circondare la Città di Napoli con tutti i suoi più lontani sobborghi , 
e così dalla parte di terra come dalla via di mare ! Nò noi noteremo 
cho quel tale crebrisque castellis, vai dire por lo meno ottocento tor- 
ri (3) , le quali sarebbero anche molto se fossero sette in ottocento 
baracche; ed attenendoci solo allo scavo del fosso, capace di dare un 
regolar terrapieno alto 12 piedi ; questo fosso solo, che vuoisi latto 
da Cesare per bloccare una miserabile bicocca delle Gallie , di cui 
non si conosce tampoco il silo , non che il nome e la grandezza , 
questo sol fosso e tale opera che non può essere credula se non da 
una Zucca molto più grossa di quella che si ebbe la benedettanima 
di Calandrino. m 

E sareblw certamente un generale da meno che D. Chisciotte, 
quello il quale a Ginevra , non avendo che una Legione, e sia pur 
anche un'altra, secondo la regola, di truppe della Provincia; con 

(1) Le genti di Namur. 

(2) Bell. Gali. ì. 30. 

(3) Delle Torri sopra le linee di trinceramenti diremo qualche parola, al- 
lorché sporremo il blocco di Alessia. 
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due Legioni, cioè con forse meno di l2mila uomini, avesse sola- 
mente pensato a costruire al cospetto di innumerevoli nemici, un trin- 
ceramento di Ornila passi, pari a 93niila piedi romani, il quale poi 
sarebbe slato terribilissimamente difeso dai 12mila, alluogati ognuno 
sopra lo spazio di otto piedi di lunghezza , e disposti ad un rango 
solo , locchè ognuno ben vede darebbe a risultamenio una difesa de- 
gna di Sancio Panza. 

Dodicimila uomini ebe in pochi giorni ti fanno un trinceramen- 
to di Ornila passi, hanno già fatto un gran miracolo; ma di miracoli 
di tal genere i Commentari ti fanno regalo ad ogni piò sospinto. E co- 
me in quei tempi il nostro Pianeta era stato creato da poco, e la ter- 
ra non era ancora indurata come la è a' giorni nostri ; i grandi, i ma- 
ravigliosi lavori militari di terra si facevano facilmente , ond ò che i 
Galli Ncrvii quando circondarono il campo di Cicerone (1), lo fecero 
con un trinceramento composto da un fosso di 1 i> piedi di profondità 
e da nn terrapieno di undici piedi di altezza, sulla sviluppata di quin- 
dici mila , come quello di Cesare ; e per far vedere che essi sapeva- 
no far le loro cose pia sollecitamente che i romani , costrussero tutta 
quella roba , cioè fosso e terrapieno capaci di cinger Napoli per terra 
e per mare, la menarono a termine, io diceva, in non più che tre ore 
di tempo, e con l'orologio alla mano Ab hoc (2) spe repul- 
si Aera» , vallo pedum XI, et fossà pedum XV , hiberna cingvnt (3) 
.... nam minus horis tribus, millium passuum XV, in circuitu (4) 

(lì Bell. Gali. 5. 43. (2) Bell. Gali. LO». 5. 

(3) 11 testo, per il terrapieno da il solo numero 11. e per il fosso il solo nu- 
mero 15. e lascia poi a) bel talento del leggitore lo indovinare ed il supplire al 
rimanente. Vedi sapienza di Cesare t 

(4) Millium passuum XV. questo numero non era risultamento di una mi- 
surazione eseguita veramente sull'opera costrutta, ma numero ideale favorito 
dello scrittore; perchè, in questa occasione i Nervi fecero un trinceramento che 
avea 15mila passi di giro : pur 15mila passi di giro avea quello con cui Cesare 
circondò quella tale ignota piazza forte doTe si eran chiusi gli Atuatici (Bell. Gali. 
2. 30 ); ed anche lSmQa passi di giro era il trinceramento con cui Pompeo chio- 
se il suo campo a Dirrachio (Bell. Civ. 3. 41); e ciò serve per far vedere che 
chi scriveva era Bomanziero e non Isterico. 

Questo pallone però del trinceramento fatto dai Nervii in tre ore, non po- 
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vìwntvmem perfecentni Del quale conterello , lasciamo stare 

lo sciocco assserto che i Galli escavavan la terra colle spade, le qua- 
li . secondo la testimonianza di Polibio , bene ricorda il Warnery , 
esser dovevano di ferro non temprato , quindi „ anche per la forma , 
incapacissime a sollecitamente cavar fossi profondi ( in cui gli archi- 
tetti e non i Romanzieri , adoperano il Piccone ) e facilissime a tor- 
cersi c spezzarsi dopo breve travaglio; lasciamo stare che trasporta- 
vano la terra colle mani (!) e dentro le vesti .... lasciamo stare 
altre Arlecchinate ; notiamo solo cho tutto questo immenso trince- 
ramento di 22mila metri fu fatto per circondare il Campo di Cicero- 
ne, in cui altro non era che una sola Legione, e siano pur due, com- 
prendendoci quella degli Alleati , vale a diro forse meno di I2mila 
uomiui , e che aver dovea un perimetro anche minore di 2mila me- 
tri. Quindi in questo racconto lungi dall'ammirare la sterminati» for- 
za ed operosità de' Galli , devesi solo rimaner convinti della maravi- 
gli osa ignoranza e scempiataggine dello scrittore (i). 

Ogni scarsa dose di buon senso, che un lettore imparziale si ah- 
Lia . gli tara trovare scurrili le parole de' Commentari quando dico- 
no (2) ebe i Belgi espugnavano le città murate col gittar pietre con- 
tro i difensori, e poi avvicinarsi alle difese , alzando con una mano 
lo scudo a guarcntia della testa , e con l'altra mano adoperandosi a 
romper le mura , le quali per essere demolite da uomini aventi una 
Njla mano libera, bisognava che si fossero di pesta Grolla, e non già 
«li legnami e calcina quali 6i orano quelle do' galli. 

Nò meno avventato ti dovrà parere l'aneddoto del passaggio 
doiia Manica fatto da Cesare di notte. . . (3) lertià fere vigilia solrìt 

t^ndolo inghiottire il Puysegur (che di ben grossi no inghiotte) lo manda al dia- 
volo, e dice chiaramente cho la era una caricatura. 

(1) V. nello Spct. Mil. t. 3. p. 202, e seg. e troverai che il Generale La- 
roarque egualmente si ride di tali scioccherie. 

(2) Dell. Gali. 2. 6. 

(3) Bell. Gali. 4. 23. 

Vc-di sapienza di Generale: parte di notte per espcrimentare tutte le diffi- 
coltà del passaggio che avrebbe dorato fare di giorno ; e giunge di giorno sulle 
coste guardate dai nemici dove prudenza sarebbe stato lo sbarcare di notte. 
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. . . tpse horà circiler diei IV cura primis] navibus Britanniam ath- 
git ... e ciò senza Bussola, senza Piloti pratici , senza marinari di 
professione, senza vedere una direzione dove guidar lo prore: e do- 
ve ? sull'Oceano , su di un mare sconosciuto ai signori romani , so- 
pra un immenso canale, tempestoso, pericoloso per le correnti. . . 
e con quai legni? — con le gravi e pigre barche da carico , vectoriis 
gravibusqtte mvigiis, adatte solamente alla navigazione delle coste. 
E tutto questo con la medesima esattezza con la quale ai giorni no- 
stri farebbe quella traversata, un Piroscafo. . . . !!! (1). 

Un' altra circostanza per la quale ne' Commentari si scorge la 
mano ignorantissima di un Pedante , quell'imperita manus accenna- 
tavi da Giusto Lipsio , e non la sapientissima di Cesare, è il frequen- 
te trovarsi co'piedi in grossolane contraddizioni. 

Nel Lib. 1.° de Bello Gallico, al principio del par. 52. leggi : 
Jpse (Cesare) o dextro cornu , quod eam partem minime firmam ho- 
stium esse animum adverterat , praelium commisit : locchè vuol dire 
che Cesare cominciò coli' attaccare l'ala destra de' Germani, perchè 
credette essere quella la parte più debole della linea nemica. Ma non 
più che sette righi dopo , trovi : Quum hostium acies a sinistro cornu 
pulsa atque in fugam conversa esset, a dextm cornu vehementer multi- 
indine suorum, nostrum aciem premebant .... che significa essere 
l' ala destra dei Germani , sovrabbondante di forza tanto , da premere 
i romani fino a farli aver bisogno di soccorsi ! 

Nel Lib. 2.° della stessa Guerra Gallica , ed all' occasione di 
queir ammirevolmente sciocca sorpresa che Cesare si fece fare dai 
Belgi ; tu leggi che la Cavalleria romana inseguita dal nemico passò 

di tutto corso il fiume subito omnibus copiis provolaverunt , 

impetumque in nostros equiles fecerunt. liis facile pulsis oc proturba- 
tis, incredibili celerilate ad {lumen decucurrerunt , ut pene uno tem- 

(1) Quando Cesare, lib. 3. mole andare dalla bocca della Loira , a portar la 
guerra ai Veneti (Forni*»), cioè per brevissimo tragitto sulle coste dell'Oceano , 
non solo fa costruire navi apposta, ma chiama remiganti e piloti da tutta la pro- 
vincia, e poi fà le sue osservi! ioni circa la grave differenza che è tra il navigar nel 
Mediterraneo , e nell' Oceano. Quando poco dopo, nel Lib. 4. deve traversare 
V Oceano , non bada a tante precauzioni , e lo fa ad occhi chiosi I 
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pare et ad silvas et tu fixsmk et jam in manibus nostri* hostes vide- 
rentur. ... ma alla 6ne di quella descrizione , che la è un capo d'o- 
pera di imbroglio , leggi e troverai che lo scrittore, imbrogliato egli 
stesso , non ricorda quello che ha detto innanzi, e li parla delle alte 
e scoscese ripe del fiume .... tanta virtutis homines judicari dette- 
rei ausos esse transire lalissimum (lumen, adscixdere alt issi mas «/- 
pas. . . . le altissime ripe ebo erano state passate dalla cavalleria a 
tutto corso ...!!! 

E nello stesso Lib. 2.° trovi . . . lìoc pr celio facto, et propé ad 

vìternecionem gente ac nomine Xcrviorum redaclo locchè vuol 

diro che dopo quella battaglia, la razza ed il nome di Nervi quasi 
sparì dalla terra — Ma la cosa non va. per così, ed alquanti mesi do- 
po tu trovi che i Nervi, a mò delle cavallette, erano tanto sterminata- 
mente cresciuti di numero, che in tre ore di tempo fecero intorno al 
Campo di Cicerone quel trinccronc lungo 22mila metri, di cui sopra 
lù per noi notata la ridicola descrizione (1). 

Nel Lib. 3.° trovi scritto che i Galli attaccando il Campo di 
Galba, credevano avere vantaggio sopra di quello, perchè slava col- 
locato nel foudo della valle , ed essi aveano il comodo di tirare i lo- 
ro colpi da sopra le spalle del monte, o poi da quello scendere con 
impeto sul nemico ..... cum ipsi ex monlibus in vallem decurre- 
renl. et tela conjiccrcnt, ne primum quidem posse impetum sustineri 
e.ristimabant — ciò prima dello attacco; ma nell'atto della pugna , 
ecco accade il contrario, chè i romani si trovano sull alto , ed i gal- 
li nel basso! . . . Nostri primò intetjris viribus fortiler repugnare, ne- 
que ullum frustra (cium ex loco svpehiohe mittebe. . . i nostri , cioè 
i romani , non sbagliavano un colpo perchè stavano dall' alto degl'tn- 
compiuti trinceramenti ! 

Nel Lib. 5.° (2) si leggo che Cesare sbarcando hi seconda volta 
nella Britannia, non trovò nemici sulla spiaggia, loccchè deve tener- 
si come se detto avesse che non trovò anima vivente Acces- 

sum est ad Britanniam omnibus ndw'fius meridiano feri tempore; ta- 
li) Bell. Gali. L.5. 
(2) Bell. Gali. 5. p. 9. e 10. 
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oce /.v eo loco bostis est nsvs — ma cinque righi dopo, ceco clic ha 
fatto già qualche prigionieri , i quali scndo certamente Uffìziali dello 
Stato Maggiore nemico, e parlando latino ottimamente, lo mettono (il 

filo a giorno di tutto quello che gli abbisogna Cassar expoti- 

to exercitu oc loco caslris idoneo capto, vai ex capti ns cogsoyit , quo 
in loco Itostium copine consediuent .... e bisognerebbe essere al cer- 
to una rapa per credere, che in quelle povere barbare contrade l'eser- 
cito regolare stesse lontano , e si fossero restati sulla spiaggia i paci- 
fici paesani , come forse accader potrebbe ai giorni nostri. 

Nel Lib. 1.° della Guerra Civ. a' par. 40 a SI. Cesare trovando- 
si in Ispagna a fronte di Afranio , transita la Segra sopra due ponti 
fatti per lui costruire distanti l'uno dall'altro 4mila passi (1); dal 
che pare che egli si avesse avuta moltissima facilità nel costruire 
nuovi ponti stabili , in faccia al nemico. Una improvvisa piena del fiu- 
me, ed una fiera tempesta, rompono i ponti, e Cesare li ristabilisce 
in un giorno ed una notte , sempre in presenza e sotto i colpi dell' av- 
versario. Ma, tempesta novella e piena più forte della prima , dopo 
pochi giorni, rompono di nuovo i ponti, e mettono il povero Cesare 
in grave imbarazzo — perchè ? — purché l' inimiro ;ivo.a la scortesia 
di non permettere che si riattassero i ponti come alla prima volta , e 
perchè la piena del fiume, questa Gala, e contro le leggi di natura, era- 
si fatta permanente. . . . Quum in his angiuliis rcs essel; atque omnes 
viae ab Afranùmis militilnis equitilntsqiie obsidercnlwì nec ponles per- 
ficipossent. . . . ecco che Cesare ti fa una delle sue pensato, ed or- 
dina che t soldati costruiscano dei battelli fatti con la chiglia e lo 
costole di legname leggiero , col corpo di graticci , e con la fodera 
di pelli (2). . . imperai tnilitibus Caesar, ut naves faciant. . . Carinae 
primum ac statumina ex levi materia fiebant; reliquum corpus navium, 
viminibus contestum, coriis inlegebatur. , . . Fatto le quali navi che, 
ognuno ben vede, sono solido abbastanza per trasportare uomini. . . 
di paglia; ed impermeabili all' acqua quando viaggiano. . . per terra 
— fatte queste, io diceva, ecco che cessa tutta la vigilanza de' nemici, 

(1) Più di tre miglia napolitano; enonne ed erronea distanza tra due ponti 
di uno stesso esercito, su di un sol fiume. * 

(2) E chi sa , forse , con chiodi di legno. 

14 
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i quali anzi sodo tanto cortesi da lasciar passare lo Legioni, lasciar lo- 
ro prendere una buona posizione , e lasciar loro formare un terzo e 
novello ponto di legno (od i due rotti? — li ha dimenticati ! ) lavo- 
rando dall'una e l'altra riva. . . . Uas perfectas .... militesque his 
navibus (lumen transportat ; continentemque ripac collem improviso oc- 
cujMt. . . . atque ex ulraque parte fohtem ixstitvtvm perficit bi- 
dvo. ... or , questa non li pare la storia di Rinaldo che si canta sul 
nostro Molo? 

Ed a proposito della miracolosa coslnittura delle navi in un fìat ; 
ricordiamo che Cesare al libro 5." della guerra delle Gallio, dice che 
egli (par. trovandosi sulle inospite rive della Gallia Belgica e di- 
visando di ritornare in Britannia, diede ordine alle Legioni di costrui- 
re un gran numero di vascelli. Ed indi (par. iì.°) trovandosi in Bri- 
tannia, colla flotta distrutta , ordinò a Labicno clic pur colle truppe 
sue costruisse un numero di navi. E gli ordini di Cesare furono ob- 
bediti, ed i soldati costruasero Navi adatto a tragittar l'esercito per 
i/oauKo! Dice il Conte Turpin de Crissò (1) che ciò era ben facile, per- 
chè i soldati romani sapevano fer tutto e bene; ed io, dico, vada pu- 
ro così. Ma la cosa che certo sembra che così andare non possa, è che 
nel Lib. 1 .° delle Guerre Civili ( par. 30. ) Cesare trovandosi a Brin- 
desi, in Italia, vicino Roma, non può inseguire Pompeo per mancan- 
za di flotta , e come le sue Legioni avevano lasciato la loro abilità a 
casa, Cesare lungi dall' inseguire Pompeo , se no va a fare la guer- 
ra in Ispagna. E poi al Lib. 3.° ( par. 2.) stando pure a Brindesi, di- 
chiara che non può correre a combattere Pompeo e terminare la guer- 
ra, per mancanza di vatcelli. ... e dove era l'abilita delle sue Le- 
gioni? che mai gli mancava (2) per costruire miracolosamente le sur 
flotte onde fare una traversata nell'Adriatico? Lo scrittore de' Com- 
mentari quando scriveva in una pagina, non ricordava quello che avo;i 
detto nelle altre. 

Nò, sullo stesso subbielto, tanto fecondo di balordcric , dimenti- 

(1) Comm. di Cesar. MonUrgis. 1785. Voi. 1.° nota a pag. 321. 
(•2) Non certo mancar gli poteva il Legname in un paese che avea vicinissi- 
mi i Boschi, dai quali anche noi ancor prendiamo materiali per la Marina. 
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oar potremo che Cesure, quando a passare il Reno poteva fucilmenic 
avere numerosi già esistenti Battelli, disse che un tal modo di passag- 
gio non era dignitoso, e fece costruire an Ponte; poi, allorché al pas- 
saggio della Segra già teneva due ponti stabiliti, ed altro far non dc- 
vca che riattarli , fece costruire espressamente delle navicelle ; con 
queste esegui il non dignitoso passaggio , e poi , lungi dallo stabilire 
con le stesse, facilmente un ponte galleggiante, come al paragr. 61 . 
dice di averlo stabilito sub' Ebro; lungi dal pensare a riattare i due 
punti stabili, esistenti, ne fece uno stabile da nuovo, in due giorni ! 

Nel Lib. 7.° della Guerra Gallica, par. G9. leggiamo che Cesare 
avendo circondala Alessia con un trinceramento continuo, e con del- 
le torri, avea disposto una vigilanza incessante, così di notte come di 
giorno, contro le sortile del nemico rinchiuso. ... in quibus castellis 
interdiu staliones disponebantur , ne qua subilo eruplio fieret: fuux ea- 
dem noctu , eaxubitoribus oc firmis praesidiis lenebantur. Ma , non più 
che due paragrafi dopo , troviamo che tutta la Cavalleria di Vercinge- 
tonge esce di notte dalla Piazza, e si ritira senza che alcuno le avesse 
detto un Olà. . . . Hit datis mandalis, (pia eroi nostrum opus interina- 
sum. secunda vtgitia siletttio equilalum dimittit. . . . polTar Giove, ciò 
vuol dire esser furiosamente conseguente ! Ma procediamo innanzi. 

Una dello più forti prove, che lo Scrittore de' Commentari dà ai 
lettori, dell'essere egli Romanziera e non [storico, cioè delio scrive- 
re egli cose ideale, e non accadute, sta nello spesso regalarli di una 
impossibilità sia fìsica, sia artistica, e nel parlarti di luogo che il dab- 
benuomo non mai veduto avea , se non colla fantasia. Vediamone di 
qualche rilevanti esempi. 

Cesare — intendiamoci bene, io parlo del buon Cesare nostro — 
il quale avea — come sopra si disse — con tanta sollecitudine, astuzia, 
sapienza, e poesia, saputo costruire tre ponti Usuila Segra, si annoja di 
questi poveri ponti , perchè si trovavano un poco lontani per la sna 
cavalleria; e reputando cosa non degna di lui il farne costruire un al- 
tro come sulla Segra istessa avea praticato in soli due giorni (biduo), 
o come avea fatto sul Reno in consimile circostanza (1) , pensa di far 



(1) Cesare non mai passava due volte per uno slesso ponte. Nella Guerra 
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passare la sua Cavalleria a gwulo —ma, come mai o guado, se la Se- 
gra non era guadabile? — Il nosti-o Cesare sapeva un suo piccolo se- 
greto per rendere guadabili i Fiumi , e del quale fii gran danno cho 
non avesse avuta conoscenza Napoleone nella sua Campagna di Fran- 
cia , in cui per mancanza di equipaggi da Ponte, non potette fare le 
convenienti operazioni. Cesare, ordinò che si facessero di larghi sa- 
lassi alla Segra — rides ? non jocor — ordinò, io dico, quelli che noi 
chiamiamo Diversivi, perchè i soverchi umori del fiume versandosi 
per altrove, l' acqua del tronco inferiore diminuisse 1' altezza , e si for- 
masse un guado Caesar ne semper magno circuitu per pon- 

lem equitatus esset millendus , nactus idoneum locum, fossa* pedum 
triginta in aUìtudinem (1) complures facere instituìt; quibus pancia 

altipiani Sicoris averterei, vadumque in eo flumine cfficcrct (2) 

e fin qui ( non facendo nota circa il potere che si ebbe Cesare di far 
un ponte in non più di due giorni , e quello cho aver non poteva , 
di far Diversivi in non meno di duo mesi ) la và ottimamente, ed era 
ben naturale che Cesare pensasse a quel modo , perchè tali erano le 
cognizioni idrauliche di quo' tempi. Ma, la cosa non va poi ottima- 
mente, quando lo Scrittore alla fine del par. 62. annunziando vicina 

la costruzione di un ponte fatto , altrove , sali' Ebro , ne dice 

&d tanica codein fere tempore jions in Ibero prope effectus nunciaba- 
tur ; et in Siam vaJum rcpcriebalur. Conciossiachè in queste parole 
dove sì parla della riescila dell' operazione , io lo colgo in bugia ; 
scudo contrario allo leggi idrauliche lo abbassamento del pelo del- 

detlc Gallio (Lib. 4 par. 16) fece costruire il famoso Ponte di legno sul Reno , cIhì 
al ritorno distrusse; tua poco dopo (Lib. 6. 9) dovendo passare lo stesso fiume; 
paulum su/tu rum heum, un pò più sopra del primo, ne costruì uno simile. 

(1) NlI testo che io segno è detto allit*diium ma in altri leggo latitmiinem 
locchè sembra meglio adatto alla specie di lavoro di cui si favella. E in vero i 
traduttori in.ii sempre hauno detto larghezza. I Commentatori però, digiuni di 
cognizioni idraul. ie, si nino affannati a compiere il cenno fatto dallo Scrittore 
sopra que - Dhersiw, ed il Guisrhardt ha disegnato di bei canali, con una grande 
Vasca c tante belle co» t«-' le, ed il Turpin Crissi' parla anche delle Livellazioni 
che fere fare Ceraie ...... qu-i dabben Signori ignoravano che lo impoui- 

lite stav - -un nella : . ma ntt principio. 

(2) Guerra Civ. : . i. p. 61. 
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I acqua nel tronco inferiore al Diversivo, dove anzi l'altezza mani- 
festarsi suole forse maggioro della primitiva (I). E con ciò si vedo 
che il testo non descrivo fatti, ma fantasie (2). 

Al par. H. del Lib. 3. della guerra islessa , parlando dello bat- 
taglio navali dei cesariani contro i Veneti, notasi come eccellente la 
. invenzione che i romani fecero , del tagliar le funi delle antenne 
dei galli , la merce di falci legate a capo di lunghe pertiche ; ricche 
cadute le antenne , e le navi de' galli non potendo più fuggire , erano 
dai romani assalite e tolte in lor potere. Per la critica di 1 tale inven- 
zione, la quale è una pepiniera di scioccherie, ci vorrebbe un volu- 
me ; ma qui contentarci vogliamo a notare: i.° che, i perticoni con 
il peso di grosse Calci adatte a tagliar funi , quando sono più lunghi di 
un 20. a 23. palmi, non si possono maneggiare a braccia, e special- 
mente sai bordo di navi in agitazione: 2.° cfao le falci , per praeacu- 
tac, o Uiglicntissime che si fossero, non mai, messo a capo di pertiche, 
possono tagliar funi , tampoco so queste fossero di paglia ; perchè la 
lune si taglia, o col colpo secco , o con lo scorrer dell' istromento 
nel senso della lunghezza della lama; 3.° che quando i romani ave- 
vano aggrappati i vascelli nemici con le falci , ed alla distanza dei 
perticoni , poteano contemporaneamente salire all'abbordaggio, sen- 
za fare di questo attacco una secondaria operazione, da eseguirsi do- 
po che i vascelli nemici fossero privati delle vele ma in que- 
sto gineprajo di stoltizie , come mai possibile sarebbe il prodarre 
un'analisi dettagliata, senza che il nostro povero cervello se ne va- 
da a processione? 

Nel Lib. istesso, par. 13. e pur nella guerra contro i Venéti , 
trattandosi di far navigare i romani sulle coste dell Oceano , fansi mil- 

(1) Mengotti Idraulica Fisica Venezia 1616. 2. 200. 

Solo neh 1 atto di aprirsi un Diversivo, e durante i pochi momenti che ci vo- 
gliono per riempirsene la capacità , il livello del tronco inferiore potrebbe avere 
un, ma forse insensibile , abbassamento di livello. Riempiuto il Diversivo però, 
f acqua sopraincumbeate , trovandosi ritardata nel corso, per i cresciuti attriti 
del fondo e delle sponde, dovrà in quel tronco naturalmeatente ed evidentemente 
aumentare di volume, e quindi di altezza. 

(2) Noi parleremo di isvariati impoitibili artistici quando verremo al Ponto 
sul Reno, air assedio di Marsiglia, al Blocco di Alessia ce. ec. 
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ic osservazioni sulle navi , che là, è detto , esser debbono tuttaltro 
clic nel Mediterraneo , e prendendo esempio da quelle dei barbari , 
notasi : prorae admodum erectae , atque itera puppes ali magxitvdusem 

rUCTVCM TEMPESTATCMQVE ACCOMODAXM. . . . Q SÌ CODchiude Che ncl- 

I Oceano le navi nemiche. . . .prò loci natura , pbo ri tempestati» , 
illis essent aptiora, et accomodaliora ( delle romane ). . . . Dopo ciò , 
volgiamoci al Lb. 5.° e nel par. 1.° troveremo che lo stesso Cesa- 
re dottando lo regolo per costruir nuove navi onde traversare l' O- 
ceano . ed andare in Brettagna , dice che i bordi esser ne debbono 
bassi. . . , ad celeritatem onerandì subductionesque pavlo pm ir avmi- 
i.i ore , nani quibus in nostro mari ( nel Mediterraneo ) tifi consuevi- 
mus ; atque id eo magi? (sentite la ragione) quod propter crebras com- 
viutationes acstuum aittcs maghos ibi flcctts fieri coowerat. . . . 
I t quale contraddizione, che inchiade anche un asserto falso di Fi- 
sica, la è cosa che farebbe torto pure al Malmandile ed alla Sec- 
chia rapita. 

Cesare allorché parla de' luoghi ne' quali ha combattuto, pare che 
darne dovrebbe descrizioni esattissime, evidenti ; egli era un grande 

intelletto , un grande uomo di guerra , un elegante scrittore 

eppure, leggi talune descrizioni di luoghi fatte da un uomo che pos- 
sedeva queste tre eminenti qualità ; leggile , e troverai la medesima 
esattezza che si trova nel viaggio alla Luna, di Cirano de Bergerac. 

Nel primo Libro delle Guerre nella Gallia , è detto del modo col 
quale Cesare impedì a tutto il popolo degli Elvezl di emigrare , tran- 
sitando per la Gallia sottomessa ai Romani. Il testo dice (I) . 
it lacu Lemano qui in flumeti Rhodanum influii, ad montem Juram, qui 
fìncs Sequanorum ab Helvetiis dividit , millia passuum decem-novem , 
viurum (2) in altitudinem pedum scxdecim, fossamqueperducit: eo ope- 
re per fedo, praesidia disponit, castella communit, quò facilius, $i se 

(1) par 8.° 

(4) Noi non Togliamo spinger la entità contro questa parola inumai che 
qui il testo adopera, mentre quasi sempre dicendo dei ripari li chiama valium , 
aggerein , che le son cose di terra ; e non chiederemo ai Commentari il quanto 
grosso, di che materiali, con quali istrumenti costrutto era quel muro, il 
quale avea di lunghetta non meno che quattordici Miglia napolitani UH 
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vìvito transire conarentur jìrohiberi potsent. ... E quando gli Elvczi, 
1 quali avendo chiesto il permesso de) passaggio, aspettavan la rispo- 
sta, erano forse andati ad attenderla nelle montagne dell'Asia, e non 
avevano ne veduto, nò udito a parlare di quel lungo ed immenso mu- 
raglione, che aperta dimostrava la mala fede di Cesare, e la dichiara- 
ta volontà di loro, non concedere , ma impedire quel passo, che essi 
sendo innumerevoli fàcilmente forzar potevano passando sul ventre 
ali* unica Legione che era occupata a lavorare l' ostacolo; gli Elvezl, io 
dico, quando come tanti bahbuassi vennero e trovarono chiuso il pas- 
saggio. . . .easpe dejeeti, navibus junctis , ratibusque compluribus fa- 
ctis, alii vadis Modani, qua minima altiludo fluminis erat, nonnwquam 
interdiu, saepius noe tu, si perrumpere passetti, conati, operis munitio- 
ve, et militum concursu, et ielis repulsi, hoc conatu destiterunt. . . . 
Ciò dicono i Commentari; ma i luoghi non dicono cosà. 

Al declinare del passato secolo, era sul teatro dove si narra che 
accaddero questi avvenimenti, e nel rinomato Ferney , il celebre Vol- 
taire, il quale, come degli eruditi è costume , volle riconoscere i siti 
recando i Commentari di Cesare ; ma per quanto quel famoso avesse, 
girato, non mai fatto gli venne di riconoscere i luoghi per quelle Sto- 
rie indicati. 

Ed un dipresso all' epoca medesima , facendo a Ginevra lunga re- 
sidenza il Generale Maggiore Warnery , questi fece pur con i Com- 
mentari alla mano una estesa e particolareggiata perlustrazione sul 
terreno dove i Romani avean chiuso il passaggio agli Elvezl, e sol 
tronco del Rodano dove questi avevano , ed invano , procacciato di 
forzare il passaggio. Bla il Generale Warnery ; a chi dobbiamo il ri- 
cordo di Voltaire (4), non solamente non trovò i luoghi quali sono de- 
aerila , ma rinvenne argomenti dichiaratamente opposti alla narrati- 
va del preteso Cesare. 

Imperciocché, non vi ha alcun passaggio tra il Lago Q le mon- 
tagne del Giura largo per i tonila passi romani , o 26082 metri ; nel 
sito pia ampio non giungendo la larghezza tampoco alla metà di tale 
misura. Pur questa sarebbe osservazione distrutta di leggieri, dal con- 

(1) V. Melange de Remaiqnes eie. par le Geoeral-Major de W ..... y 
VarsoTle 17». «Ut Prefazione ed a pag. 18. 
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sidcrarc come facilmente il numero avrà nelle svariate edizioni po- 
tuto soffrire qualche erroneo cangiamento. 

Ciò che d'altra via non poteva essere dalle edizioni corrotto, si 
è il complesso della posinone e della positura de' romani. I quali se 
vero fosso che avessero occupalo una posizione militare fra t7 Lago 
ci i controforli del Giura, non potevano in modo alcuno essere in posi- 
tura da sopravvegliare ed impedire dai loro trinceramenti un passag- 
gio di viva forza fatto dall' inimico sul Rodano. I moderai noi potreb- 
bero coi cannoni da Sii e tampoco con i mortori a grandi portate. 
Come mai dunque potevano i romani cum telis impedirò agli Svizze- 
ri il passaggio? Ma ci è dippiù. Quando i Commentari dicono che gli 
Svizzeri tentarono di passare il Rodano di viva forza, sia con battelli 
congiunti, sia con zattere, sia a guado, e dovettero lasciar la im- 
presa per i telis de' romani , dicono una solenne mensogna ; perche 
in qualunque modo tu tracci una retta dalla sponda del Lemano ver- 
so il Giura , questa retta non potrà avere alcun punto più vicino di 
imila metri da quel gomito del Rodano che si avanza tra Ginevra ed 
il monte (1) ; quindi da un trinceramento formato sopra tale linea, non 
si sarebbe potuto difendere il più prossimo punto del fiume , lampa- 
re» , come dissi . mercè le nostre artiglierie. 

Ed è un altra solenne bugia, l'asserto dello barche congiunte . 
«Ielle zattere e de' guadi ; pcrchì: il Rodano fino alla distanza di cir- 
ca traila metri al di sotto di Ginevra scorre in una Valle stretta , 
profonda , irta di scogli e del tutto incapace al menomo tentativo del 
genere di cui dicono i Commentari (2). 

Improbabile è pure che gli Svizzeri, cosi all' improviso , e sotto 
la mano avessero trovato tante barche sopra un tronco di fiume ch'era 
in possesso de romani , ed avessero potuto in un momento costruire 
tante zattere ec. 

E finalmente, chiunque abbia alla mano la Carta del Weiss, ta 
quale ti contenta come un viaggio sul luogo , vedrà che gli Svizzeri 
non avevano la menoma necessità di arrovellarsi a passare sotto i 

(l'i V. la magnifica carta della Svinerà faUa dal Veis all' 1/120, 480, nel 
1780-1802 N.< 9 e 13. 

(21 W y Op. cit. pag. 22. 
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colpi del trinceramento romano , e che volendo valicare il fiume po- 
tevano con tatto il loro comodo farlo molto più sotto corrente , ver- 
so Certigtri, o Amili o altri luoghi in quo' contorni , ed avrebbero 
teovato, non so se un guado, ma certo sponde e corrente meglio adat- 
te alle zattere ed alle barche , il tutto fuori luogo da temere i colpi 
di quel pugno di romani. 

Ma non sono questi i soli errori di fatto ; i Commentari ne sono 
zeppi, e ad ogni passo mostrano essere l'opera di uomo che non mai 
era stato su i luoghi che descrive. 

Cesare parlando della estenzione de' suoi bizzarri Quartieri (1) 
compresi nel triangolo formalo da Terouanna, Liegi e Reim, e circa 
i quali Napoleone confessava non capirne un jota (2), la indica incom- 
parabilmente inferiore a quella che colle migliori carte alla mano noi 
la troviam di presente. Vero è, che in que' tempi la Geografia non 
dava le estensioni con la esattezza odierna; ma un Generale che sta- 
bilisce Quartieri d'inverno, bisogna che abbia notizie topografiche po- 
sitive sulla loro estensione, ed uno scrittore come Cesare o non a- 
vrebbe notato numeri improvvisali , o dovendo notar numeri li a- 
vrebbe cavati da notizie un poco meglio esatte. 

Al modo stesso , stando fra i Germani , e dicendo di altri quar- 
tieri suoi, indica di voler egli stesso marciare ad (lumen Scaldini, quod 
influit in Mosam ; ma la Schelda , ossia l' Escaut , lo Scal- 
dini de' Commentari nostri, non versa nella Mosa, ma sì nel Mare del 
Nord, o Mare di Alemagna. 

E così quando parla della posizione di Gergovia, che comune- 
mente si crede essere la moderna Clermont. Ne' Commentari , la de- 
scrizione è minuta, ma non corrisponde menomamente al terreno 
di Clermont, in modo che il Savaron nelle sue antichità di Clermont 
avendo fatto ogni sforzo per mantenere, che questa Città si fosse 
la Gergovia de' Romani, vinto poi dal fatto, mostrò diversa opinione 
nelle sue note a Sidonio Apollinare. Ma, il Lancelot ba negato (3) 

(1) Bello Gallico 5. Ì4. {%) V. immm. v. %. p. 410. 

(3) Nel Voi. 6.° dell' Accad. francete delle Inerii, e Bel. Let. V. d' Aorti- 
te, NoUce de l'Ancienne Caule a Paris. 1760. pag. 349. 
V. Turpia de Criwé Voi. 8. pag. 88. 

15 
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direttamente che Clcrmont sia la Gergovia ; perù egli stesso e gli 
altri eruditi non saprebbero indicar sopra quel paese che fu il tea- 
tro delle Operazioni, un punto che rispondesse alle indicazioni del 
nostro libro — Che credere ? — Io penso che la descrizione del 
Rodano verso il Giura, dei Quartieri di Tcrouanna, di Gergovia ec: 
la quale forse non era negli scritti originali di Cesare, sia stata 
fatta da un qualche tale, che non conosceva i luoghi; perchè non 
saprei il come avessero potuto interi paesi essere trasformati in mo- 
do, da non lasciare la menoma notizia dello slato loro ne' tempi del- 
l' antichità. 

Pare che il Gn qui detto debba aver fatta una non lieve im- 
pressione nell'animo di chi ha voluto ponderarlo, senza una preven- 
zione soverchia verso la grandezza di Cesare, e la piccolezza mia. E 
forse qui, perche si avesse come certo ossore stati i comuni Com- 
mentari non scritti da Cesare , ma sfigurati con franchezza impudente 
da una mano imperita , non altro dovrebbesi aggiungerò ; se un 
cenno speciale fare per me non si potesse, ed abbastanza su (liei onte 
a coronare lo prove arrecate , circa taluni fra i più romorosi fatti 
di guerra , che formano quo' punti singolari sopra i quali si aggi- 
ra il macchinismo di quel maraviglioso , che vuoisi vedere nell' O- 
pera de' Commentari. 

C< [lecialità sono senza dubbio alcuno, l' Assedio ili Mar- 

siglia , il Ponte sul Reno , il Blocco di Alessia e la battaglia di 
Farsaglia. Ed io dirò di quelle, non dimostrandone 11 I filo tutte le 
balordcrie (tolga il Cielo da me una tanto rea fatica, e grave di gran 
lunga più che quella fatta da Alcide , nel nettare le stalle di Ad- 
meto). Io qui di loro non farò che, particolarmente, taluno note , 
le quali , come una specie di dimostrazione per assurdo , faranno 
vedere in quali orrendi svarioni danno di petto le narrative di quei 
fatti, allorché le si vedon camminare non solo con le torte loro 
gambe, ma pur con l' ajuto delle caritatevoli grucce, loro donate 
dai commentatori. 

Le (piali grucce regalate dalla pia mano de Chiosatori , sono in 
vero stale quelle che, raddrizzando in qualche modo le naturali scon- 
cezze del teslo , bau dato una specie di vita od uu tono a quo libri, 
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i quali se fossero rimasti affidati ai soli pregi della loro mirabilissima 
originale chiarezza, non sarebbero stati onorali neppure di uno sguar- 
do solo, da uomo che si avesse avuta un ombra di buon senso. 

E pur , a malgrado l'opera delle sole chiose fatte dalla mano di 
pacifici letterati, per la quale fu soccorsa tutta la dappoco spositura 
del testo , questo per la parte militare , sarebbe anche più ovidentc- 
mente caduto nel meritato dispregio, se gli uomini dell'Arte venuti 
non fossero sii, gridando che tutto quel cumulo di assurdità artisti- 
che esposte dagli uomini di lettere , erano figlie della costoro igno- 
ranza nelle cose guerresche , onde poscia impresero , come per giuo- 
co d'ingegno, a dimostrare che ogni menoma parola del testo , era 
una verità diritta e lucida come un raggio del sole. 

Diceva Voltaire: les Artiste* sont les juges compétens de l' Art, il 
est vrai, mais ces juges comjìétens sont presane toujours privenus. 
Ed io cosi credo debba dirsi di tanti artisti militari egregi, i quali ve- 
dendo nel nome di Cesare quello del Genio della guerra, vollero tri- 
butargli quell'omaggio ; innanzi al libro intitolato col riverito nome 
suo , sacrificando non solamente la loro ragione od il buon senso 
doli Arte, ma anche il senso comune che dev'essere il patrimonio di 
ogni militare come di ogni uomo di lettere. 

L'ammirazione e l'amore adunque, fecero che militari di meri- 
to non comune abbracciassero i Commentari credendo abbracciar Ce- 
sare: nubem, prò lunone. E come dagli abbracciamenti d' lesione nac- 
quero mostri, così, dalle tenerezze di Folard, Guischardt, Puisegur, 
deLo-looz , Turpin Crissé sodo usciti volumi , ogni pagina de' quali è 
un vero capo d'opera di guerresca e fisico-matematica mostruosità. 
Questi signori , si sono trattati reciprocamente e scortesemente da i- 
guoranli: di essi , ognuno ha dimostrato chiaramente le sciocchezze 
degli altri , sempre maravigliando della costoro cecità in faccia alia 
luco vivissima, chiarissima, fulgidissima del testo , sempre gridando 
che egU era quello che sapeva veder la cosa per lo diritto verso , e 
pur sempre sciorinando al cospetto del pubblico, una mercatanzia più 
fantasticamente rea di quella degli antesignani suoi. 

E se queste mie parole sembrar potessero dure soverchiamente, 
nel parlare che io faccio di uomini i quali , indipendentemente dalle 



loro chiose ai Commentari — che se stravaganti sono , sono però di 
bene sublimi stravaganze — si ebbero un giusto diritto al rispetto del- 
l' universale ; io della durezia delle parole mie mai sempre vorrò ren- 
dere una buona ragione , pria dicendo che ad ismuovere grossissimi 
errori ci vogliono grossissimi e violentissimi sforzi , e poi dichiaran- 
do essere pronto ad entrare in una polemica particolare, e larga quan- 
to meglio altri vorrà , basta che altri voglia oppugnare i ragionamen- 
ti miei con particolareggiati raziocini , c non col solo nome veneran- 
do di Giulio Cesare e degli sponitori dei Commentari. 

Quindi in attenzione di chi vorrà onorarmi al modo che io dis- 
si, mi faccio innanzi per la strada mia. 

ASSEDIO DI MARSIGLIA. 

Cesare comincia l'assedio di questa Piazza forte, ma intrapre- 
solo appena , lo lascia per correre in Ispagna. Si rimane Trebonio 
luogotenente , il quale , discendendo in linea retta da que' Titani che 
fecero l'assedio dell'Olimpo, attacca la piazza di Marsiglia, con Opere 
nullameno che Titaniche; delle quali, poi, Giulio tanto forte mara- 
vigliato rimase , che scrìvere ne volle la relazione per tramandarla 
alla posterità. 

il primo Pallone — vero Pallone , immenso volume piccolissimo 
peso — che il titanico Trebonio innalza contro della piazza, è una Bas- 
tila mostro aggerem in altitudinem pedum oetogittfa exstruit 

(1) un munimooto allo 80 piedi ; o, quanto grosso? quanto lungo ? 

di che forma'? — oh , lutto questo non bisogna chiederlo al gran Cesa- 
re ; egli ò chiaro, e preciso, è pieno di verità , non per la esattezza delle 
coso che dice, ma perchè era il gran Cesare, e questo sok> nome tie- 
ne luogo di tutto — e quel trincerano, quella montagna alta 80 pio- 
di, quel!'. Agger. di che cosa era egli? — di terra! la parola Agger 
viene da aggeretuia terra, era un terrapieno, un terrapieno mostra — 
Oibò! nulla di tutto questo! leggi un poco. . . . uno tempore aimek, 
plutei , tcsttoh, turris, tormenUujue flammaox conciperenl , et prius 
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haec omnia consumerentur , quam, quemadmodum accidisset , unimad- 
verti posset. . . . (1) dunque, se il trinccrone non solamente fu bru- 
ciato dagli assediati, ma dalle fiamme distratto anche prima che i ro- 
mani se ne fossero accorti, bisogna che terra-pieno non già, ma stop- 
papieno debbe chiamarsi quel pallone , o coltricione di Trebonio ; ed 
è veramente peccato che i commentatori non abbiano , fra le tante 
gioje di che ne regalarono , «oche fatto alla fortificazione espugna- 
trice il bel dono , delle Opere di stoppa costrutte da'Romani. 

Prima che quest'Opera mostro fosse bruciata, gli assediami, co- 
mecché dall'altezza di 80 piedi , non potevano dominar guari su dei 
merli nemici , li quali bisogna dir che nascondevano le loro cime nel- 
le nuvole, pensarono costruire una Torre, la quale nel tempo stesso 
servisse di ricovero, a coloro che sull'ala destra dello assedio attacca- 
van le mura , contro le sortite nemiche , e si elevasse di tanto che le 
macchine murali in essa alluogate, potessero per opportune finestre 
avere azione contro le difese della Città . ... Est animadversum ab 
legionariis, qui dexteram partem operis administrabant , ex crebri* ho- 
slium eruptionibus , magso sibi ssse pk assi dio rosa, si , prò castello 
oc rbceitacvlo, turrim ex Intere sub muro fecissent (2) — sena tabulata 
exstruxerunl, fenestrasque, quibus in locis visum est, ad tormenta mit- 
tenda in struendo reliquerunt. . . . (3). E questa torre la quale contro 
le frequenti sortite del nemico servir dovea di magnum praesidium a 
tutta l'ala dritta degli attacchi , quanti piedi avea ella alla base? — 
trenta piedi in quadro . . ! ! patebat haec quoquo versus pedes trigin- 
ta: sed parietum crassitudo pedum quinque. . . . dunque il vuoto in- 
terno era un quadrato di venti piedi ; e si vede bene che era un ma- 
gnifico ridotto, in cui gli assedianti incalzali si potessero rifugiare , e 
da cui potessero alla lor volta irrompere per incalzare gli assediati (l). 

Quanta era l' altezza di questa torre? non si sa; sappiam solo che 
la era a sei piani; sappiamo che ad ogni piano doveano essere Bali- 
ste o Catapulte (tormenta mittetula dice il testo) e per favorire il get- 
to de' sassi fatto dalle Baliste, ci era d'uopo un altezza, dal pavimen- 
ti) Par. H. (3) Mi. par. 8. (3) ibid. par. 9. 
[4) Bue, se nftrtbanl: AW, si qua major appretterai vit, propugnabanl: 
mnc r au rtpciicnaum t\ protequenuutn rw$Um f prwurrcOQH** par. o. 
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to alla soffitto, per lo meno di 20 piedi (1) dunque i sei piani impor- 
terebbero 120. piedi, i quali sopra una base quadrata di 30. danno la 
forma di un acconcio Campanile. Ma ciò 6 nulla. 

Per costruire questa torre, bisognava riparare li fabbricatori dai 
colpi verticali ed orizzontali , che venivan dalle mura. E fù perciò 
ideato un grande parasole .... sì , un parasole, e sia pure un pa- 
ratassi di legname , che da noi si direbbe a botta di bomba — il qua- 
le copriva tutta la torre dalla caduta de' gravi , e guernito con ban- 
dinelle formate da una specie di tessuto di funi da navi , adatto ad 
ammorzare i colpi orizzontali delle catapulte (2). Questo parasas- 
&i a misura che la fabbrica elevavasi , era spinto da sotto in so- 
pra mercè una macchina che lo scrittore de' Commentari indicò so- 
lo con poche ed oscure parole (3) — forse perchè era sua mente 
chiedere per quella , una privativa al governo — sulle quali la mol- 
to erudito e poco meccanica controversia tra il de Lolooz ed il Gut- 
schardt, ha sparso mirabilmente ogni maniera di oscurità. Ed è sla- 
to veramente un gran danno , che ciò sia avvenuto , perchè aven - 
do io posto a calcolo la cubatura del legname onde si compone il 
Parasassi del Guischardt (4) ho trovato che le 51. travi, sommano 
3083 palmi cubi , i quali se Bono di quercia tagliata di fresco (5) pe- 



(1) 11 de Lolooz da ad ogni piano 1' altezza di 15. piedi, ed il Guischardt la 
fino ad 11.; ma, di deutro una Casamatta alta 10. o 11. piedi (dedotta 
zza della soflUta) come mai si fa giuocare una machina adatta a lanciar 

ma ne' nostri Commentari , Bello Civ. 2. 9 : dicesi saxa ex catapulta taienUum 
di$cMttrent ■••«*>• 

E Giusto Lipsie ncll* Op. cit. ( V. 3. p. 341 ) , nota che ai tempi di Cesar, 
la voce Catapulta, era pochissimo usata; quindi pare die ella trovandosi frequen- 
te nei nostri Commentari , sia per lo meno una interpolazione , quando non si 
volesse come uno dei segni di non autenticità. 

(3) par. 9. 

(4) Quello del Lohooz è più robusto; è formato di belle travi lunghe 10. 
piedi romani , e grosse 2. 

(5) È noto che la Quercia era albero comunissimo nelle Selve delle Gallie, 
e prediletto dai Druidi, sacerdoti indicati con questa parola, che vuol dire uo- 
mini dtlle queret. Cantù. Stor. univ. T. V. 670. 
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sano cantaja 719. 2G; a cui aggiunti i tavoloni , od il letto di creta e 
la copertura di maltoni , si potrà dire che non molto meno di 800. 
canlaja (1) pesava queir ombrellino ; ed è stalo veramente un danno 
gravissimo , io ripeto , il non aver saputo per che modo i romani Te- 
cero, o, per dir meglio , l'Autore de Commentari sognò, di solleva- 
re grado grado quella bagattella all' altezza di un centinajo di pie- 
di, sopra di una freschissima e quindi dobole muratura di mattoni , e 
con cataste , macchine od uomini , lutto stivalo entro di una came- 
retta di non altro che 20. piedi in quadro. 

La torre era di mattoni; ed ove Trebonio non si avesse avuta la 
aorte di trovare le campagne di Marsiglia sparse di mattoni cotti; uo- 
po era che per fabricare la sua torre facesse costruire questi materia- 
li , e facesse nel tempo stesso cuocere della calce. Or per la forma- 
zione di buoni mattoni, si richiedono per lo minimum cinquanta gior- 
ni (2) dal momento in cui si estrae 1 argilla dalla terra , fino a quello 
in cui il laterizio è messo in opera. Or come vàegli che appena sorto 
in capo ai legionari di Cesare U pensiero di costruire una torre , ecco 
che si trovan sopra luogo tutti i materiali adatti , e si mette mano 
al lavoro là per là? E non penso bene allorché dico che qui ci en- 
. trava l' opera di un Negromante? Pure , ri ò dippiù ! 

Il Negromante far dovette ancho, un altro scongiuro , per dare 
alla muratura di quell'alta e sottile sua torre , o campanile , tutta la 
consistenza necessaria per, subito subito , fresca fresca , sopportare il 
peso, l'immenso peso suo proprio, quello del gentil Parasole soprap- 
posto , il peso e lo scuotimento delle macchine murali in azione , e 
tutte le percosse che le si regalavano dalla Piazza. E so il Negro- 
mante fece questo ; bisogna dir che la sapesse più lunga del Diavolo. 

Poi , per dirla così di passaggio, noterò che in mezzo ai tanti 
imbrogliati particolari di costruzione, lo scrittore ha dimenticato , che 
mai? .... la Scala, o per dir meglio le scalinate per cai si dovea a- 



chc a malgrado di tulle le ridicole precauzioni prese contro gl'incen- 
di, la povera torre fu bruciala, come ho cennuato di sopra, e brucia- 
ta in minor tempo di quello che si farebbe di un castello di carta. 

• 1 r ">r:'*-> ' 




noterò 



(1) Chilogr: 71270. 



(2) Vilr«nio,2.3.dioeduetiinil 



Dalla loro Torre , i romani si fecero strada coperta fin sotto 
al piede delle mura nemiche mercè una galleria o Musculo, lungo 
sessanta piedi , otto piedi largo fuori opera, e dodici circa alto ester- 
namente ; tutto formato di colossali legnami della grossezza di piedi 
di due in quadro (1). La copertura di questa gallerìa era inclinata e 
fatta da legname anche grosso due piedi, atto a resistere alla caduta 
de' massi gettati dall'alto ; sopra il grosso legname, erano travicel- 
li posti ad intervalli , e sopra questi , tegole in calce per preserva- 
re il legname dalla caduta dei gravi — e s'intende bene che le te- 
gole resistevano mirabilmente a quella caduta — e poi sullo tegolo 
furon posti do' cuoi perchè l'acqua non sciogliesse la calce delle tego- 
le (!) , e poi per guarentire i cuoi dal fuoco e dai massi cadenti , furo- 
no distesi ccnlonibus, che i traduttori chiamano materassi (!) e t>er- 
chie coperture — le quali già s' intende bene che eran coso adatte a 
guarentire dal fuoco e non ad appiccarlo — E poi questa piccola ba- 
gattella, fatta male accortamento , tutta di un pezzo, e non in quat- 
tro o cinque per lo lungo , spinsero facilmente come piuma (2) sotto 
le mura ; perchè la bene afTortificala Marsiglia la quale per la natura 
del sito, e per la profonda valle ond erà cinta richiedeva un lungo e 
difficile assedio (3) , avea la cortesia di lasciar che rassodiante si av- 
vicinasse così facilmente alle difese. 

Nò l'approssimato Musculo menomamente soffri danno , quando 
gl'inimici sopra cader gli fecero una grandine di sassycosì grossi, che 
si moveano con lo leve (4), e poi un altra di fuoco, chè i centonibus, 
i cuoi , e le tegole resistevano a lutto , e tutto mirabilmente rotolava 

(1) Un piede Romano antico è circa palmi napol i. 166.0 pur metri 0.295. 
(9) Vedi so non la era come piuma, che la portarono senza che gli assedia- 
ti se ne accorgessero. . . . tvkUoqut, inopinanlibut koilibut. . . . par. 10. 

(3) . . . . loci natura et valle allittima munita, longam et difficiltm habet *f 
pufnatiouem. Lib. 2. p. 1. 

(4) La costruttore di questo Muscolo fatta con gambe verticali piantate so- 
pra travi orizzontali, e con coperto a piani incliniti, fattigiatum , è la cosa più ba- 
lorda che immaginar si potesse contro la caduto di grandi massi, non solo per 
arte, ma anche per scienza; perchè i gravi cadendo sopra que' piani inclinati, 
agivano sensibilmente contro le gambe verticali , e tendevano a facilmente ro- 
vesciarle; e lo avrebbero fatto se k cosa fosse stato vera. 
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in terra, lasciando il Musculo intatto. . . . (1) Quo malo perternti in- 
fitto Oppidani saxa, quam maxima possunt, vedibili promovent , praa- 
npitataque muro in musculum ilevolvunt. Ictum firmitat materiae su- 
stinet (suslinet forse, la solidità del grosso legname; ma, la fragilità 
dei travicelli , delle tegole, de' cuoi e de' centonibtis , anche sustinet ? 
c questa copertura ridicola , alla caduta di così grossi sassi non an- 
dava al diavolo; e lasciava il logname esposto al fuoco?) et quidqmd 
xncidit, fastigio musculi delabitur. Id ubi vident, mutant consiUum : 
cupas taeda oc pice referto» incendunt ; easque de muro in musculum 
devolvunt. Invotutae labuntur. . . . (i barili di pece ardente, caduti 
da una grande altezza , non si rompevano , e non spandevano la pe- 
ce liquida, ma rotolavano e lasciavano il musculo libero. ... e , fi- 
niamo, che ne viene arecorc! (i). 

Abbiam detto di sopra che questo Musculo, e la Torro e l' Ope- 
ra di stoppa alta ottanta piedi, furono bruciate come da fulmine. Do- 
po ciò i romani non si smagarono — i romani eran sempre romani — 
•> costrussero (ascoltate un poco) un doppio trinceratnenlo formato da 
due muri di Mattoni grossi 6. piedi; di altezza ignota; di lunghezza 
ignota; di direzione o sciocca o quistionabile (3) , distanti fra loro per 
misura ignota o spropositata (4) , e così che formavano una immensa 
galleria tutta coperta da legname , e poi sopra al legname una coper- 
tura di mattoni .... e tutto questo, perchè fare? Non «'*«// e con 
tutto questo che mai fecero.? nulla.'! Or questa indeterminata bizzar- 

(1) par. 13. 

(2) Ed a recere veniva anche a Giusto Lipsio quando di tale Musculo scri- 
vfva ( v. 3. p. 281 ) deicriplio tonga et copiata, ud parum lucida, e già avea det- 
to verba enim intricata et plura. Dunque non sono io solo, che non ne ho capito 
un fico; e pure io sono un artista ! 

(3) Sopra la direzione di questi due muri, sono state grandi mal» parole tra 
" il Goischardt interpeire, ed il de Lolooz semplice tpotiUm. Io credo che que- 
sto secondo , si abbia ragione , perchè mantiene che le parole del itelo facen- 
do la direzione de' due muri normale alla data nemica, contengono una gros- 
sa scioccheria. 

(4) lo vorrei far note sopra tutte le scempiataggini che mi vengono sot- 
tocchio, ma dovrei scriver Volumi assai , chè egli è più facile fare un Catalogo 
di JVVtWow, che farne uno di tutti gli spropositi quali sono ne' pretesi Com- 

1 di Cesare. 

16 ^ 
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ra inutile Opera di assedio, è chiamata ne' Commentari .... agge- 
rejn novi generis atque inauditum .... un riparo di genere nuovo 
ed inudilo!!! E poi nel seguente paragrafo tira giù non solamente a 
millantare la possibilità che i romani si avevano di circotulare Marsi- 
glia con tali muraglie; ma anche a notar come falli, e muri e torri (1) 
alte quanto le nemiche opere , e di cui non è detta la benché meno- 
ma parola. Scempiatagli di questa enormità, possono bene essere 
commendate da uomini di alta intelligenza, i quali a forza d ingegno- 
sissimi e sottili sofismi, possono dimostrare che una fra le più platea- 
li Commedie di Cerlone , valga meglio della più sublime fra le Tra- 
gedie di Altieri; ma perù scempiataggini cosiffatte, non debbono essere 
tolte a confutare fil filo da un galantuomo , del quale l'amor proprio 
non trova il conto suo , nella sterile fatica del dimostrare sciocca una 
sciocchezza. 

Intanto mi contenterò notare altre lievi osservazioni, poi farò che 
vada con Dio l'assedio di Marsiglia , e lascerò che chiunque per stu- 
pendo vuole averselo, tale se lo abbia. 

Protesterò dapprima , e nuovamente . contro la impossibilità di 
pensare e subito eseguire grandi estesi immensi lavori di fabbrica di 
viatloni, così per essere questo un materiale che ha bisogno di qualche 
mese per essere bene formato , corno per essere una tale fàbbrica me- 
no di ogni altra adatta ad esperimentar tormenti appena costrutta. E 
manterrò , che se il tatto fosse stato vero, i romani non avrebbero 
adoperato la pietra artefatta , che loro possìbile non era formare im- 
provvisando, mentre si avevano sul suolo petroso di Marsiglia di ec- 
cellenti pietre Calcari, quelle die nel riportato par. 13. i marsigliesi 
precipitarono dalle cime del muro sul mnsculo, anzi a poca distanza 
di quella città , verso Encins ci e un marmo chiamato Breccia di 
Memfi ebo è calcare vivo. Tale era il naturai modo di agire ; ed an- 
che perché; «e avessero fatto uso di pietra Calcare, non solo avrei»- * 
hero avuto prontamente il materiale, non solo avrebbero fatta opera 
più fàcile o più solida , ma avrebbero potuto metterla a prove attive 
e passive , fin dal primo giorno terminata. 

(t) Lettore, te hai ptiieiua, e te ti regge lo stomaco, leggi, con gli occhiali 
del buon «raso, i par. 15 e 16. del Lib.2. dell* Cmr. Ci*., e vedrai to ho ragione. 

ti ' 
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Equi, per avventura , gioverà osservare come le gesle degli 
antichi romani sono per noi credute maravigliosc , quando maravi- 
gliose testimonianze noi ne abbiamo da grandi immutabili monumen- 
ti ; come gli Edifici , le Vie , le Iscrizioni ce. ma non perciò creder 
dovremo ciecamente stupendo tutto quello che ne rapportano monu- 
menti variabili, incerti e parzialissimi , quali sono le Storie, e preci- 
puamente quando i racconti contengono particolari spogli di ogni ca- 
rattere di vero e di possibile. I fatti per essere creduti , hanno d'uopo 
essere narrali in modo da non respingere la credenza altrui. Quando 
mi si dice che i romani in un assedio facevano là per là immense ope- 
re di fabbrica di mattoni , come se di laterizi , di calce e d'istrumenti 
fossero ivi , montagne e magazzini ; mi si racconta che Cesare al pas- 
saggio di maestosi fiumi, mettendo a parte i modi regolari (f), avea 
il capriccio di far costruire grandi , duplici ed inutili ponti , che do- 
po un solo passaggio distruggeva ; o deviava le acque per far guadi 
artificiali; o faceva costruir barche di graticci e pelli (2): allorché 
trovo scritto che Cesare volendo passar coli' esercito la Manica , or- 
dinava alle truppe di costruire una flotta , e la flotta ora fatta ; poi 
rotta dal mare , e rilètta di bel nuovo tin altra ; quasi che l' eserci- 
to si fosse composto da falegnami di mare , e le armi si fossero tut- 
te i strumenti dello stesso mestiere ; allorché leggo che Cassio vo- 
lendo bruciare la flotta di Pomponio (3) riempi quaranta navi , di pc- 
iv e 'li stoppa, e ne formò tanti Brulotti . come se la pece e la stop- 
pa si fosse t rosata sparsa sopra i campi , a mò della terra : allora io 
che mi son vecchio professore in tulle queste cose; che conosco co- 
me gli eserciti moderni collo sttqtcndo apparecchio dei loro Parchi, o 

(1) Vcgezio, De Re militari. 3. 7. indica i ponti che gli eserciti romani 
mar solevano, sopra grandi e piccoli fiumi: or, come và, che questi Ponti di 
Cesare sono una tutt' altra cosa? 

(2) Di questa preziosa invenzione del far Barche di graticci e petit ad uso 
degli eserciti , Che nc'Commentarl si ascrive a Cesare, ma che di vero è degna 
di Pulcinella, pare che i romani non seppero avvalersi; perchè, quattro secoli 
dopo , Vegezio detta ancora Battelli fatti di tronchi escavati : $eaphat de lingutis 
trabiini$ txeatata* (2. 24.) , e dice che per lo passaggio dei Oumi solean traspor- 
tarsi al segnilo delle legioni. 

(3) Gaer. Cir. L 3. p. 101. 

* 
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Arsenali ambulanti , sono ben lontani dell'operare Prodigi; ricordo co- 
me la potenza ed il genio di Napoleone , con tutti gli ajuti di una gran- 
de ed incivilita Nazione non potetto, ed anche a suo beli' agio, var- 
car la Manica onde distruggere la Cartagine moderna ; io che di fat- 
to ho dato opera a non piccoli lavori, con grandi mezzi e con illustri 
risultamene, miracolosi , però, o diabolici non mai ; mi trovo poco di- 
sposto a credere che un Generalo al tempo degli antichi romani , sia 
che si chiamasse Cesare, o Annibale o come che si voglia , con gli 
ordinari e limitati mezzi degli eserciti di allora (1), trovandosi nelle 
barbare regioni delle Gallie , potesse così, xtans pede in uno„ far tutu* 
quelle maraviglie, que' miracoli c quei portenti quali sono negli sto- 
rici che abbiamo nelle mani , e che per essere creduti in buona fede . 
hanno bisogno di trovare un lettore imbecille quattro volte. 

Poi mi farò di volo a chiedere al leggitore di buona fede, di ciò 
che egli pensa circa quelle cinque parolette aggerem novi generis at- 
que inaudilum , e vorrei mi dicesse se era mai probabile, o che Tre- 
bonio scrivesse questa impcrtincnlissima frase in una relazione che 
dovea andar nelle mani di un gran generale che assai opere di asse- 
dio avea fatto, e particolarmente quelle contro di Alessia, o se proba- 
bile, d' altra via , si era che Cesare così la cosa altrui esagerasse ne 
suoi Commentari , dando una magnifica prova di quella modestia , di 
cui non mai dato avea in sua vita il menomo segno. 

Ciò per gli argomenti dirulli alle cose marsigliesi esposte ne no- 
stri Commentari. Per gì indiretti poi, cioè per quelle che si trovano 
in altri scrittori , io credo che di gran peso sia contro 1' autenticità 
delle scritture in disamina, il considerare che Vitruvio, autore con- 
temporaneo a Cesare, l amico di questo gran Capitano, e che di certo 
avea dovuto leggere i veri Commentari, e sentire a parlare di quel fa- 
moso Assedio di Marsiglia; Vitruvio, io dico, nel Libro 10.° dove 
tratta dei modi ingegnosi di attaccare e difender le Piazze forti .quando 
dice di quelli di attacco, non reca la menoma parola circa quelli ado- 
perati dai Romani, e tanto magnilìcati da Cesare, contro le mura di 

(1) Questi limitali mezzi ed istrumenti che «eco recavano le Legioni per fa- 
re gli ordinari lavori di Campagna, sono descritti nel Lib. 2. Gap. 2». di Ve- 
gezio. 
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Marsiglia, mentre per lo contrario, sponendo i più bei modi di difesa, 
narra (alla fino del lib. 10.) di quelli adoperati da Marsigliesi , e so- 
no degne di rimarco le seguenti decisivo circostanze : i Commentari 
dicono che Marsiglia non avea fosso, sicché facilmente un Musculo po- 
tette essere approssimato a contatto del piedo del muro ; e Vitruvio 
dico che la Città, un profondo fosso escavato si aveva, ed anche ripie- 
no di acqua, di guisa che, tutto le Mine, ed erano in numero di tren- 
ta, fatte dai romani por entrare nello interno, allorché giunsero al fos- 
so, furono inondate e rese inutili. I Commentari fanno attaccare i Mu 
ri con il Musculo; Vitruvio, coli' Ariete. Questi parla di Marsiglia vit- 
trice e non espugnata; quelli scrivono che i marsigliesi, traditori dap- 
prima , e supplici di poi che le loro mura erano stale scalzate e rovi- 
nale, ebbero da Cesare il perdono. ... A chi credere? Ci vuoi -po- 
co per aver ragione in faccia ai nostri incommendevoli Commentari , 
quindi la testimonianza di Vitruvio è un argomento irrecusabile, per- 
chè siano creduti falsi. 

FOVTE HtL BENO. 

Cesare , dicono i Commentari , (i) per far cosa grata agli Ubii , 



vuol passare il Reno e portare uno spauracchio nel paese de Germa- 
ni. Gli Ubii offrono a lui cortesemente una grande quantità di barche, 
... Navium magnarti copiam (mentre i Germani che abitavano sul- 
le stesse rive , ne difettavano fino a non poter passare il Reno per 
mancanza di barche) ad Iransporlaiuìum exorilum polliccbanlur . . . . 
ma Cesare, il quale per instiluto Legionario avrebbe dovuto portar tut- 
to il convenevole onde costruir ponti sopra botti trovate in luogo, o 
sopra Canotti che viaggiar solevano colle Legioni (2) ; Cesare che non 
portava niente di tutto questo, giusto perchè egli era un gran genera- 
le , c che già fatto avea prova di passare qualche fiume sopra ponte 
composto di due parole (3) , ed avrebbe in questa occasiono potuto 

(1) Bell. Gali. L. 4. p. 16 e 17. 

(2) V. Vegezio Lib. 3. Cap. 7, e Lib. 2. Cap. 21. 

(3) Al suo passaggio dell'Arar, nplla guerra contro gli Svizzeri ( Bel. Gal. 
L. 1. p. 13) egli dice Eoe predio facto, rtlùptat copia* Belvtliorum 
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avvalersi della magnani copiam di navi, per formare sollecitamente un 
ponte di barche , come poi adattossi a fare in Ispagna ; accettar non 
volle la gentile profferta, perchè prevedendo come egli nelle soc guer- 
re avrebbe avuto bisogno di molti ponti di legno , volle sul Reno co- 
struirne, di sua invenzione, uno come modello, onde servisse di scuo- 
la ai suoi soldati ; ed anche perchè la posterità si avesse un piccol 
saggio delle sue cognizioni di stercolomìa applicate alla costrutlura di 
cosiffatte opere (1). Ma perchè gli Ubii non si fossero dispiaciuti dal 
suo rifiuto, loro disse che il far passare l'esercito sopra delle barche, 
non era cosa conveniente alla dignità sua ed a quella del popolo ro- 
mano. . . . sed navibus transire .... ncque suae, ncque populi Ro- 
mani dignitari! esse statuebal .... ed ognuno che per Vegezio co- 
nosce l'uso che si avoano le Legioni romane, di portare seco piccoli 
Canotti , onde far ponti di barche , ed ha letto i Commentari , e ve- 
duto come Cesare ben altre volte transitò i fiumi sopra battelli non 
menali al seguilo , ma costrutti espressamente , non potrà dare alla 
prodotta ragione allro epiteto, che di ridicola. 

trqui }ios*rt, pontem (e neppur dico di che specie) in Arari faciendum curai, at- 
gue ila exercitutn tranidutii. . . ■ 

(1) L'illustre Cesare Canti) (St. Un. 5. 295} scrive che Cesare era altitint- 
mo matematico , come il provano la riforma del Calendario , U Ponte tul Reno e 
gli Attedi. Io credo che ciò possa essere solo per la Riforma , perchè di tutto 
quello che ne ho letto, nulla mi ha fatto ostacolo a tal credere. Svetonio (in Caes. 
40) dice seceo secco . . . annumque ad cursum $olis accomodaci! : Censorino (De 
Die Natali. 20 } , egualmente . ... Ex hoc anno , ita a Julia Coesore ordinato 
Plinio il vecchio (Hist. Nat. 18. 64) ne cita spesso i dettati. . . . Cattar et idut 
mortài*, feraltt libi, annotaci! tcorpionis octaiu. ... A Favonio in aequinociium 
«mum Canori lignificai eie. Macrobio [Saturnaliorum. c. 16) ce lo fa conosce- 
re come autore di scritti in Astronomia. . . . Aom Juliut Cattar ut tiderum mo- 
tta , de quibvt non indoctot libroi rtlit/wU , ab Aegyptìit duciplinit hautil eie. An- 
che per entro di quella farraggino di Plutarco ( Caes. c. 65) troviamo rimestica- 
te le medesime idee: quindi pare ci sia da crederne alcun che. Ma , in quanto al 
Ponte, ed agli assedi che tutti possono ridursi a quel di Marsiglia per Ini descrit- 
to, ed al blocco di Alessia da lui diretto, io penso al contrario; perchè essi, 
quali noi li leggiamo nei cosiddetti Commentari di Cemre , non provano già che 
il Dittatore si fosse un abile Costruttore, ed Ingegnere militare, ma mostrano 
innegabilmente che chi scrisse questi falsi Commentari era un Romauziero t 



Quiudi Cesare, o per dir meglio lo scriUore do' Commentari, re- 
ca colle seguenti parole la descrizione dell'opera, che ogni imparzia- 
le leggitore troverà, prescindendo dalle sconcordanze artistiche , es- 
sere infinitamente magnifica, per una impresa che nel fatto si vede es- 
sere stata, infinitamente meschina od effimera. . . . Rationem iyitur 
pontis nane instituit. Tigna bina sesquijmlalia , paullum ab imo profa- 
nila, dimenta ad altiludinem fluminis , intervallo pedum duorttm in- 
ter se jungebat. Haec cum machinationibus immissa in (lumen defixe- 
rat,(islucisque adegerat , non sublicac modo diretta ad perpendiculum, 
sed prona oc fastigiata, ut secundum naturam fluminis procumberent: 
fus item contraria duo ad eundem modum juncta , intervallo pedum 
(/uadragenum, ab inferiore parte , cantra vim atque impelum (luminis 

tum eorum tignorum junctura distabat , frinii utrimque fibulis ab es- 
trema parte distinebantur ; quibus disclusis, atque in contrariam par- 
iem revinctis, tanta erat operis firnùtudo, atque ea rerum tialura , ut , 
quo major vis aquae se incitavisset , hoc' arctius illigata tenetentur. 
Haec directa materia injecta contexebantur , et longuriis cratibusque 
costernebantur. Ac tubilo secius sublicae ad inferiorem pattern fluminis 
oblique adigebantur, quae prò pariete subjectae et cum omni opere 
tonjunclae, vim fluminis ecociperent. . . . 

Questo è il ponte, che dicesi, costrutto in 10 giorni da Cesare ( I) 
e che è stato vantato come cosa divina da Plutarco ; indi , commen- 
dalo, indovinato, modificato e disegnato, da Leon Ballista Alberti ; 

(1) In dieci giorni, compresi quelli incoi ii dovettero scegliere e preparare 
i legnami; quindi possiamo dire forte meno di otto giorni. E quando si considera 
clie Cesare, qualche tempo dopo , non per altra grande impresa che per impa- 
dronirsi di un certo Arabiorige , volendo passare il Reno in altro non lontano 
punto, fece costruire un altro simile Ponte (in quo' giorni sulle rire de' fiumi na- 
scevano i legnami per Ponti, non solo belli e squadrati , ma tagliati anche nelle 
debite proporzioni , e sulle stesse rive nascevan pure i chiodi di ogni misura ) e 
come l'esercito era già instrutto in queste cose per la costruttura del primo (dun- 
que gli artisti non erano istruiti a Roma, ma s* imparavano per istrada t ) il se- 
condo ponto fu fatto in molto minor tempo del primo; e noi saremo discreti sa 
diremo in quattro giorni I ! ... . nota atque instituta ralione magno militum $tu- 
àio (non artefici, ma toldati) paucis diebus opu, eccitar. Lil>. 6. 8 par. 9. 
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da Palladio , Scamozzi , Alberimi , Rondelet , Emy , e notato come 
modello nei fogli del corso di costruzioni per la scuola Politecnica 
di Parigi. Ma, di ciò a malgrado, la veracità dell'esistenza di que- 
sto Ponte , è contrariata da gravissimi raziocini. 

Questo Ponte famoso, non mai, da Vegezio, il quale, nel 4 " 
secolo, trattò ex professo, fra l'altro, dei modi come la Legione pas 
sar dovea , e passar solea i fiumi grandi e piccoli , fìi per niente no- 
minato, mentre che il nominarlo stato sarebbe di necessità ; perchè 
un tal ponte recava maniere nuove ed eccezionali da passar fiumi, li- 
quali, nel celebre Trattato de Re militari taciuto non sarebbero state , 
avendo Vegezio , secondo egli scrive al Lib. 1.° Cap. 28. raccolto il 
fior fiore di tutti i Libri militari, che esser potevano utili allo studio 
dell'Arte della guerra, sicché non poteva trascurare i Commentari 
di Cesare, se questi nostri erano in quel tempo esistenti, ed andava- 
no per le mani dei dotti (I). 

Nò Plinio il Naturalista , che tanto largamente od amorevol- 
mente parla di Giulio Cesare, e delle Opere di lui , avrebbe passato 
-otto silenzio il Ponte sul Reno, che in allora sarebbe stato decanta- 
la con»: stupenda e novella invenzione nelle cose degli eserciti. E 
pure Plinio, tuttoché volto a cose di Storia naturale, là dove tro- 
\.i , e dove ha inteso a mentovare belle opere di Arte, fassi a nomi- 
n.irU» ; c di Ponti poi assai parla, sia che (ossero esistenti , e sia pu- 
ro progettati , e di sognali ancora; sicché narra di quelli sali Eufra- 
te, sul Bosforo di Tracia , all'Isola di Faro in Alessandria, e tra II- 
tali.i e la Grecia (' !); e non manca per incidente accennare al Pon- 
to Sublicio sul Tevere. . . quando però si accosta al Reno , e ne de- 
scrivo, le rive , dove non manca di ricordare la presenza delle roma- 
no Logioni . invece di far un cenno del gran Ponte di Cesare , nomi- 
na i grossi Tonni , e le belle Cerase (2) ! 

[ 1 j 1) Conte Tnrpin de Crissé il quale h» scritto Conienti senza fine; in quel- 
li i Vi-cfzin deplora perchè questo Autore non si era awaluto dei mirabilissimi 
Commentari di Cesare. Questa per me è una prova, che questi nostri Libri , ai 
tempi ìi Weeiio non esistevano. 

(•>' L 0 17. 2, e L. 15. 30. 2. 
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Fra i moderni, qualanque essere si voglia l'encomio, che più o 
meno di grado , dagl' illustri uomini sopranominati offrir si volle al- 
l' Opera in discorso; non mancarono Artisti valentissimi, od intelletti 
sommi che giudicato ne avessero in contrario. E senza dire del Gau- 
tier, chiaro Inspettor generale dei Ponti e strade in Francia, il quele, 
nel passato secolo, dubitava forte che veramente Cesare avesse volu- 
to regalare quella infelice idea alle Arti degli antichi, e che gli arti- 
sti moderni trovar potessero il conto loro ne.ll' imitarla (1). Senza di- 
re cho di fatto, non mai, sia nelle cose militari, sia nello civili, quel 
pensiero meschino trovava imitatori ; io qui far mi voglio ad accen- 
nare il giudizio niente favorevole, che vuoisi fatto ne avesse, il gran 
Napoleone, e lo produrrò come elemento del mio personale giudizio ; 
imperciocché io ingegnere militare ed idraulico, sempre venerando il 
parere degli altri , ed avendo diritto a profferire il mio, oserò dichia- 
rare il Ponte di Cesare, non solamente quale idea malamente concetta 
nella forma generalo , e scioccamente descritta nei particolari suoi j 
ma, più, come opera che tale quale la trovo espressa, non poteva con 
i mezzi meccanici di quei tempi , e di cui poteva disporre un eserci- 
to romano , essere condotta ad esecuzione ; e da ultimo , essere un 
anacronismo artistico , come costruzione che ha carattere molto più 
moderno dei tempi della romana repubblica. 

lm[>crtanlo, qui non farò che sobrie osservazioni, circa i più ri- 
levanti fra i contrari particolari , che gli Artisti sopranominali , forse 
fìnsero di non vedere, nel bivio di dovere far torlo , o al gran nome 
di Cesare , o alle ragioni dell Arte e della Verità. 

Con quell'acume col quale il genio penetra nella parte vitale 
delle idee, già Napoleone, vuoisi , ed io in ciò lo credo , dichiarasse 
che le cinque gambe che sostenevano il cappello di ogni incavallatu- 
ra del ponte, erano mal disposte, e che di ragione andar dovevano 
non giù binate , ed obbliquo , ma tutte verticalmente collocale ed in 
fila. E sotto di questo risguardo la incavallatura do' Commentari , 
è Tonnata tenendo conto della pressione , o impeto orizzontale della 
corrente , e senza conoscere, l'azione obbliqua cho l'acqua manifesta 



(1) V. Traiti; des fonts eie. Paris 17G5. p. 152. 
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iiell' urto cogli ostacoli , e lo scalzamento che ne deriva a rovina de- 
gli ostacoli islessi. Che se ciò avesse conosciuto il Romanziera , non 
avrebbe tutte le cinque gambe di ogni incavallatura , egualmente , 
esposto quasi che di proposito, all'urto diretto della corrente ; onde 
mancata una , le altre a mancar vanno ; e le avrebbe , al contrario , 
secondo Napoleone, collocate in fila , onde solo la prima ne sarebbe 
slata investita, mentre che le altre quattro, guarentite da quella, solo 
all'innocuo scorrer dell'acqua sottoposte, non potevano essere scalza- 
ti ; e se mai per cattivo conficcamento, una o due venuto fossero a muti- 
care , le altre sarebbero egualmente bene restale nell' oiOcio loro . 

E , d'altra via , solo da ingegnerò senza ingegno , essere può il 
dettato di poggiare i momenlosi traversoni orizzontali , non già sulle 
cime delle gambe, ma, immissis, negl'intervalli delle binature, e so- 
spesi sopra deboli sostegni , quali sono quelle tali fìbulis , di cui non 
sappiamo, come non mai altri indovinare ha sapulo, il proprio boni- 
ficalo, e la forma , e la materia e la positura ; le quali cose tutte era- 
no probabilmente ignote all'autore di cosiffatta balorda poesia. 

Il quale autore, avendo fatto scialacquo nelle dimensioni del le- 
gname , e dopo di aver dato al ponte una larghezza piucchè decu- 
pla di quella che le ordinanze Legionarie assegnavano ai ponti di 
quei giorni ; e quasi tripla di quella che noi vi daremmo per le no- 
stre artiglierie, si mette in parsimonia ridicola sopra il materiale del 
pavimento, il quale pesante anziché nò essere deve in cosiffatti ponti, 
onde diminuire la oscillazione prodotta nella compage , dalla forza 
delle correnti ; e viene a dirne che fu fatto di graticci , i quali du- 
rato non avrebbero un ora al passaggio delle truppe, e sarebbero , 
stati eccellenti perchè la cavalleria, nel tragitto si fosso rotte le gain 
Ite, e scavezzato il collo ! 

Ma lasciamo stare lutto ciò, e volgiamoci solo ad una circostan- 
za, del maggiore rilievo, la quale basterà a dimostrare, la impossibi- 
lità della esecuzione, e quindi la certezza, sulla nostra idea , dell'es- 
sere stato questo povero Ponte , non costrutto di legname, da Cesa- 
re sul Reno, ma lavorato di parole, da un qualche grammatico del 
inedie evo, sul Tavolino! 

Le gambe binate dei cavalietti del ponte , erano tigna ,?«</)<(/>,>- 



■i'iìm , cioè aveavano la squadratura di (1) poco meno di due palmi 
nosln ; avevano la lunghezza dimensa ad altiludinem fluminis (2) quin- 
di tra allczza dell'acqua, penetrazione nel fondo, ed il sovrastar del 
ponte, quella dimensione essere non polca minore di pai. 35 Or 
questi pali , che già piccoli non sono , come mai erano preparati per- 
chè penetrassero nel suolo, e resistessero agli scuotimenti enormi del 
passaggio delle truppe, od all'impeto del corrente? .... quei pali 
erano paulum ab imo jjraeacuta .... come? senza cuspidi di ferro , 
senza cerchiature in testa? Il più cattivo de' miei falegnami all'Arse- 
nale , riderebbe del nostro Cesare , e gli direbbe socco secco , che i 
suoi pali sarebbero entrati solo in un fondo di ricotta (3) . 

E questi Bleccadenti , senza ferree armature , come mai vuoisi 
che fossero confitti? . . . . Il testo dice: Ilaec quum machinationibus 
immissa in /lumen defixerat , fistccisqvs adegehat. . . . dunque era- 
no con macchine trasportati entro del fiume e collocati al luogo , ina 
confitti poi a colpi di Fistuca (4). Or , se la Fistuca secondo ne inso- 
nne Vilruvio (Lib. 3. Cap. 3. ) era una Mazzeranga manesca con la (pia- 
lo si batteva o conguagliava anche il terreno do' pavimenti; come inai 

(1) Stsqwpedalia , vale a dire piedi Romani 1. 50 = pai, nap. 1. 75. 

(2) Cesare che era stato il costruttore, ricorda le grossezze, e le altre lun- 
ghezze dei legnami; questa lunghezza, dipendente dalla profondità dell'acqua 
(ignota al povero romanziero) il nostro Cesare ha taciuto ; ma vuoisi, che un al- 
tro Cesare, Napoleone, l'avesse indicata dicendo come il Reno a Colonia non po- 
teva avere più di 15 piedi francesi di profondità [Cantù Tom. 5. p. 682. ) 

Quindi piedi 15. o pai. 18 di acqua, più 7 palmi di conficcamendo nel fon- 
do, e 10. fuori acqua per stare sulle piene, per le commettiture, pavimenti ec. 
••d ecco forse più che 35 palmi. 

[3] Qualche costruttore dilettante, non confonda il palo-colonna, come- que- 
sti nostri , colla Palanca di Cassa , che talora s' infigge senza cuspide , e tagliata 
a scalpello, entro del fondo. 

(4) Chiedo perdono al Rondelet, il quale non traduce, ma interpetra questo 
passo, e dice che i pali erano confitti colle machinationilnu. lo gli chiedo nuova- 
mente scusa , non solo perchè il testo dice quello che dico io, e non quello che 
•■gli espone; ma anche perchè t romani, oltre della Fistuca, cioè la Mazzeranga, 
o il nostro Pittane, non avevano altre macchine per piantar in acqua grossi pali 
delle dimensioni di che trattiamo qui noi. 
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terremo noi per possibile il conficcamento di quei grandi legni nel 
suolo, a colpi così lievi, quali la manesca Mazzeranga dei romani po- 
tea imprimere'? 

E noi che nei nostri grandi lavori idraulici, al Molo militare di 
Napoli, abbiamo confitto pali, molto maggiori, c molto minori di quel- 
li dei Commentari , e per conficcarli entro fondo di fango e di arena, 
abbiamo dovuto armarli di cuspidi di ferro alla punta, come di ferrate 
cerchiature al capo, onde farli penetrare, c non farli rompere al colpo 
di Montoni pesanti meglio che seicento a settecento rotola ; noi , per 
principio generale, non mai saremo per credere, e siam certi che ogni 
uomo fornito di senso comune, non mai crederà, che i paloni de'Com- 
mcntari, un poco acuminati da sotto, ed a colpi di un maglio a mano, 
potevano entrare nel fondo di quel fiume in cui, anche se fossero sta- 
ti battuti con le meglio adatte macchine, penetrati non mai sarebbe- 
ro, perche l'assenza dei cuspidi non li avrebbe fatti andar giù , e la 
mancanza delle cerchiature li avrebbe fatti rompere dopo pochi colpi. 

E quando si porrà mente, che il Romanziera, metteva a sopram- 
mercato, la condizione, dell'essere i suoi pali , non già verticali, ma 
inclinati. . . . prona oc fastigiata. . . allora si vedrà, che Cesare per 
conficcare in pochi giorni , quei molti suoi legnami , avrebbe avuto 
bisogno non solo dei cuspidi , delle cerchiature e delle Berte , ma 
eziandio di varie Berte inclinato, della grossa specie di quelle, che io 
ho veduto adoperarsi in Vienna ( 1 8 40 } ai rialti dei ponti di legna- 
me sul Danubio; cerchiature, cuspidi e Berte, che noi conosciamo 
non mai essere state nell'uso dei romani, e, più particolarmente , 
che Cesare non dovea di regola, e non poteva seco condurre in 
quella occasione. 

Ma , le nostre conoscenze a priori degli usi artistici di quel tem- 
po, noi le abbiamo da Vitruvio unico e prezioso scrittore di Arte, 
precipuamente dei giorni dei quali noi parliamo. Or Vitruvio a noi 
dice (lib, 3. 3) che i romani preparavano i pali da fondamento, bru- 
ciandoli alla punta, poi collocandoli in fondo già escavato ; onde poi 
intorno ai pali rimelleasi la terra, calcandola con le Futuri* (Maz- 
zeranghe o Pestoni) medesime con cui i pali si battevano, per bene 
assettarli in luogo Anzi, Vitruvio (6. 12.) insegna, che in Mare, do- 
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ve si facevano casse c uon palificate; appena clic l'acqua era profon- 
da e non cheta , le palificale fondali degli Edifici si costruivano, 
all'asciutto.' cioè si tocca la tura , e l'esaurimento , indi la palificala 
a secco! Quindi i romani non armando i loro pali , non li dovevano 
battere a gran colpi , i quali rompono e non conficcano legnami di- 
sarmati ; non hai tondo li a gran colpi, non avevano macchine da ciò , 
c non avendone, vero essere non può che Cesare avesse collocati 
que'suoi pali, ed avesso costrutto quel suo Ponte sopra il Reno. 

Ad appoggio di un tale asserto mio ; notar voglio, che se Cesar» 
avesse di vero fatte in acqua profonda e corrente , le sue grandi pa- 
lificate; queste, come cosa nuova, e degna di ricordo nella storia del- 
l'arte, sarebbero state mentovate e lodate a cielo da Vitruvio, il con- 
temporaneo non solo , ma l'amico ed il beneficato dal Dittatore , e 
l'uomo che , meglio di Plutarco, celebrare poteva, e doveva , la , in 
quei giorni, e sopra l'uso, maraviglila costruttura di quel Ponte ; 
ove , di vero , Cesare un ponte tanto allor degno di nota , sol Reno 
avesse costruito. Ma Vitruvio si tace , al modo stesso che sopra no- 
tammo aver latto Vegezio ; ed il silenzio di questi due Scrittori e gra- 
vemente sfavorevole all'Opera, ed al Libro in cui si espone. 

No vano sarà dar valore agli Argomenti prodotti , con una bre- 
ve disamina sul carattere architettonico del cosiddetto Ponte di Ce- 
sare, ricercando se questo esser poteva cosa di circa mezzo secolo , 
prima dell' Era cristiana. 

Fra le opere architettoniche di notevole interesse , i Ponti di 
legname sono le più labili , e per (manto grandi essere si vogliano , 
non possono passare alla notizia della posterità, che per mezzo del- 
la Storia, o dei ricordi monumentali , che uniscono gli anelli suc- 
cessivi , della catena dei procedimenti dell' Arte presso lo Nazioni , 
onde nelle storiche speculazioni, dall'esistenza di uno o più procedi- 
menti avverati , si possono stabilire le prove circa quella di altri , i 
quali sono dubbi. 

Ora, perche si potesse da noi credere che circa mezzo secolo pri- 
ma dell'Era Cristiana, av< me potuto dai romani costruirsi in un gran 
fìunw qual'è il Reno, un il di Legname sopra Palate, cioè sopra 
sostegni fatti solo di Pali < <ii a nudo entro dell' acqua ; bisogne- 
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rebbc aver notizia che prima e dopo di quell'Opera, dagli architetti 
di Roma fosse stato adottato un tale sistema , o qualche cosa di ap- 
prossimante nella costruttura dei Ponti. 

Prima di Cesare, noi non abbiamo nel fatto che ne intrattiene, 
altro ricordo di quello che Tito Livio nel Lib. t.° par. 33. ne reca 
delle Opere costrutte in Roma da Anco Marzio , nel Gne di rendere 
por .sopra il Tevere comunicanti le vie dei Monti Palatino ed Aven- 
tino. Or Livio dice: obcommoditatemUinerit, ponte svbucio, tumprt- 
mum in Tiberi facto, conjungi urbi placuit. Sopra le quali parole, gli 
eruditi , cavando la voce sublicio da Sublica, e dando a questa il signi- 
ficato di palificata hanno conchiuso , che il Ponte di Anco Marzio un 
opera si fosse piantata sopra Pali. 

In una semplice ricerca di erudizione, forse la cosa rimanere 
potrebljesi così. In una speculazione di Arte , sembra che andare do- 
vrebl»e altrimenti. 

A me pare , che per decidere sulla specie dei sostegni di quel 
Ponte, costrutto nei tempi favolosi della repubblica romana, non ba- 
sin una sola, e pure dubbia, voce, sublicio, che noi troviamo in Tito Li- 
mo, non certo esattissimo storico, non il più forbito scrittore, e non 
il più vergine di quelli che sono a noi venuti ; giacché sappiamo a 
quali vicende i Libri del Patavino andarono soggetti , por giungere 
.sbranati lino a noi. 

Sappiamo ancora che per ragione di etimologia , se il vocabolo 
sublicio viene dall'altro Sublica, questo per la particola sub vuol dire 
c>sa sotto stante, vuole iodicarc un sostegno, ma non certo un soste- 
gno della tale o tal altra isteria, onde, diro si possa che quelli del 
ponte di Anco Marzio si fossero di Pali, come dicono gli eruditi . o 
ili fabbrica come io stesso ne ho veduto gli avanzi in acqua , sopra 
corrente della Ripa grande. 

Ma, dicesi, il Ponte era di Legname, perchè Orazio Coclite com- 
battendo solo contro tutta l'Oste toscana, lasciò tempo bastante per- 
chè fosse rotto; cosa che accader non poteva , se si fosse trattato di 
fabbrica. E noi ciò sapevamo, come di mestieri è conoscere pure , clic 
m quei tempi, e per ben molti secoli di poi, tutti i Ponti, cioè la parte 
stradale di tali Opere era sopra Travate di Legname , non vedendosi 
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ivi figurare la V'olia che in remotissima epoca posteriore, quantunque 
quella della Cloaca Massima, che a Tarquinio si ascrive, sia pur po- 
steriore, al tempo di Anco Marzio: Epperò, se i Ponti erano di Le- 
gno, i loro sostegni in acqua non altrimenti che di fabbrica furono 
' istrutti, come è provalo dai da me connati ruderi dello stesso Ponte 
Sublicio, il quale verso l'anno 532 di Roma fu, sempre conservando 
lo stesso nome, ricostrutto dal Console Emilio Lepido (1); e da tut- 
ta una serie di Ponti antichi costrutti al modo stesso , perche i ro- 
mani, secondo di sopra ho ragionato, non conoscendo modi palilica- 
tort onde piantare in acqua pali a nudo , tanto forti da sfidare l' im- 
pelo e lo insidie delle correnti , costruivano le loro Pile, col diffici- 
le, lungo e dispendioso modo delle Ture e degli esaurimenti. 

Ne guari dopo Cesare , sopra i grandi fiumi , e nelle occasioni 
grandiose , dai romani non solo i ponti di uso pubblico , ma pure 
quelli addetti alle operazioni militari , si costruivano con Pile di mu- 
ratura; onde noi un nobile ed irrecusabile testimone ci abbiamo nella 
Colonna di Trajano, sulla quale sono due maniere di Ponti, uno mo- 
mentaneo e galleggiante fatto sopra Navi ; l' altro permanente sopra 
l'ile di fabbrica; e cosi l'uno come l'altro, costrutti per solo nso del- 
lo truppe, nelle guerre che quell'Imperatore ebbe contro i Daci. 

Per i quali raziocini si vedrà chiaro, che l'Arte romana, dalla 
fondazione di Roma, fino a Trajano; vale a dire, per circa sei in sette 
secoli prima di Cesare, e circa un secolo e mezzo dopo, non mai in 
Opere , in Monumenti , od in chiare Storie ha lasciato ricordi di Ponti 
costrutti sopra nude Palate (i), e che quindi la avviluppata , monca . 

(1) Se il Ponte era con sostegni di Pali , non potea durare circa quattro 
Secoli; e poi, caduto e rifatto con sostegni di pietra , nou potea per ragione , e 
per uso , conservare il medesimo nome. Quindi dobbiamo dire che , scndo sta- 
to quello il primo Ponte , non ad una travata da sponda a sponda , ma topra *o~ 
utgni { che certo furono di fabbrica ) fu perciò detto tul li -io ; ed allorché fu 
rifatto collo stesso sistema , non mutò nome, sendo stata la rifattura cosa 
tanto lieve , da non produrre questo cambiamento , facile ai PonU della cit- 
ta di Roma. 

(2) Di Pali affatto nudi ncll" acqua , noi non troviamo ricordi negli Scritto-, 
ri, se non dopo circa quattro secoli dal tempo di Cesare. Anzi, solo in Vege- 
to, L. 3. c. 7. è detto che i fiumi erano passati dalle Legioni sopra paletti di- 
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incerta od assurda descrizione del Ponte di Cesare sul Reno , quale 
noi leggiamo nei nostri Commentari , presenta un potente anacronis- 
mo artistico, il quale depone forte contro l'autenticità di tali volumi. 

BLOCCO DI ALESSIA. 

Ecco il capo lavoro fra latte le stupende imprese , che si ascri- 
vono a Giulio Cesare. Questo blocco, quale noi lo leggiamo no Com- 
mentari , è un complesso tanto esagerato , tanto avviluppato , tanto 
oscuro di avvenimenti, di fazioni militari e di opere di difesa , che su- 
perando tutto le mattczzc che Diodoro Siculo, e Quinto Curzio, han- 
no scritto dell'assedio di Tiro fatto per Alessandro , sembra dovesse 
mettere a cimento la credulità quanto più larga e grossa in uomo si 
potesse immaginare. E pure non è stato così ! questa poliorcetica im- 
presa di Cesare, fu dal secolo decimosesto celebrala per Letterati, co- 
me tolta a modello dai più illustri Guerrieri; e quando poi nella pra- 
tica tante volte mancata , ella produsse la ferale catastrofe di Mar- 
lin a Torino (1706), dove seltantamila valorosissimi francesi, perchè 
chiusi come i soldati di Cesare entro di vasti e deboli trinceramenti , 
dovettero lasciarsi battere da quarantamila tedeschi, che li girarono 
e. scavalcarono al passo di carica ; ella l' impresa di Cesare si restò , 
per la parte teoretica , segno ancora all' ammirazione della più par- 
te dei leggitori ! 

Epperò, la spiega, pare a me che stia nel modo seguente. Dap- 
prima gli eruditi la dissero cosa maravigliosa, perchè il loro amor pro- 
prio era lusingato nel portare alquanto l'aria dell'artista ; poscia gli 
artisti la gridarono cosa maravigliosissima , perchè l'amor proprio 
loro era compiaciuto nel portare un poco l'aria dell' erudito; e final- 
mente eruditi od artisti si riunirono e lambiccarono il Cervello , a 
dare un qualche colore di verità ai principali particolari del testo , 
quando al cospetto della Ragione che cominciava a svegliarsi, ed in 
Taccia ai fatti di disinganno , più non si trattava di difender Cesare , 

sposti in fila, ed uniti con tavole inchiodate sulle teste : hcstulit (nota il diminu- 
tivo) fimi, oc Htptrpotitit tabulanuntit, ptrvii flutti. 



ma sibbenc essi etessi , dall' accusa di troppo grossolana credulità. 

Plutarco, il quale noi non bene sappiamo dove od in che modo 
lesse lo Cose risguardanti questa impresa, ma che probabilmente ava- 
te si aveva in mano le vere memorie di Cesare , non parla di quegli 
avviluppati particolari delle Lince di Circonvallazione e Controvalla- 
zione , che sono ne' Commentari ; e mette tutto il maraviglioso di 
quello accaduto, nell' immonso numero de'Galli , e nei modi tattici , 
che Cesaro si avea di correre (con forze ignote) a combattere e dis- 
fare quelli da una parte, mentre gli altri dalla parte opposta non se 
ne accorgevano. E Plutarco, il largo, il credulo panegirista di Ce- 
sare , se avesse avuto sotto l' occhio i libri che noi ora leggiamo , 
avrebbe certamente fatta una bella esposizione di tutte quelle opero 
maraviglioso, e non si sarebbe limitalo a dire che Cesare si chiuse 
entro due Linee, per non essere sopraffatto da tanti nemici. 

Vellejo Patercolo, storico anche vicinissimo ai tempi di Cesare -, 
storico adulatore della Cesarea famiglia, il panegirista di Tiberio; 
costui, non parla delle accavalcate opere difensive, costrutto da Cesa- 
re ad Alessia ; dice solo cho le cose ivi fatte da lui, eseguir non si po- 
tevano cho da un Nume .... Circa Alestam tanlae res gestae, quanta* 
nudere vix hominìs, perficcre pene nulliut, nisi dei fuerit ( I ). E nò qui 
ne in altra parte del medesimo lib. 2.° dove fa altro cenno di A 
sia , dice una sola parola di quello opere . checche ne scriva il Gui- 
schardt (2), il quale nella frase vaga res gestae. vede le opere da 
rampo , mentre quella è frase spesso dai Ialini adoperata per indicar 
fatti di guerra di ogni maniera , secondo la intendeva Plutarco con 
le connate da lui, operazioni di Tattica. 

Svelonio , un poco più lardi , ma pure verso quo tempi , nel fa- 
re quel suo , non guari favorevole , sunto delle imprese di Cesare , 
non nota tampoco il solo nome di Alessia (3). 

Sesto Giulio Frontino, uomo consolare e di merito assai, che vi- 
veva poco più di un secolo dopo di Cesare , e che molto scrisse , e 
fra l' altro un Tratlatello delle cose più ingegnose , Stratagematum , 

(1) Veli. C. 3. n. 47. 

(2) Mom. Milit. e te. Lion 17G0 I. 1. p. 287. 

(3) Svet. in Caes. Cap. 56. 
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operate in guerra dai più grandi Generali , non dice molto di tutte 
le Opere diaboliche , quali , dicono i nostri Commentari , furono falle 
da Cesare intorno ad Alessia , e che se veramente fossero slate ese- 
guite, avrebbero elevato un tale grido di stupenda fama, da scuote- 
re chiunque in quei giorni si metteva a celebrar fatti di guerra. Ep- 
pure Frontino , il quale ricorda vari falli notevoli di Cesare , non lui 
neanche nominato Alessia, quantunque occasioni ben molle erano nel 
trattatoli!) suo di nominare i miracoli , che vogliousi ivi falli dal Dit- 
tatore. Per esempio, al Cap. 7.° ove tratta de fluminum derivaliv- 
ne , in vece di ricordare quelli voltati nei nuovi fossi aperti sotto A 
lessia , e forse pure i da me notali Diversivi della Segra; scrive del 
fiume travolto da Cesare onde togliere l'acqua dei pozzi , ad una Bi- 
cocca dello Gallio. Poscia al Cap. 17. dove si traila de Eruptionibus, 
ivi, ricordata non è, ma sarebbe slato luogo acconcio a celebrare quel- 
la magnanima, o per dir meglio matta, anzi demente sortita fatta (cioè 
che dicesi falla) da Cesare , di dentro le sue linee con un pugno di 
Cavalleria, in mezzo ad un esercito nemico composto di iiOuiila fan- 
ti, e dove per giunta, erano anche 8mila Cavalli, e nella quale sorti- 
ta i romani restarono (corno diremo in seguito) vittoriosi ; cosa che 
sarebbe stala impossibile anche so si fosse trattato del mettersi nel 
bel mezzo di 240mila pecore, accomunate da Smila asinelli. 

Claudio Eliano , che al tempo di Alessandro Severo scrisse una 
Tattica sivc de Aciebus constituendis , nel Cap. 1 .° io cui comincian- 
do da Omero , fa ricordo di tulli gli scrittori da cui si possono cavar 
buoui esempi di guerra, non nomina ne Cesare nò i suoi Commenta- 
ri, eppure ricorda Frontino; c facendo un omaggio alla Tattica roma- 
na , non a vrebbe dimenticato il Libro , che se in quei tempi era esi- 
stente, dovea andare a capo di lutti i volumi sull'arto della Guerra. 

Pare adunque , che i nominali famosi storici c scrittori didattici 
militari non si avessero avuta nelle mani l' opera de' nostri Commen- 
tari, come del pari sembra che non la si ebbero tanti e tanli altri, 
fra i quali Pollieno , che scrivendo dello cose militari , uolano taluni 
latti di Cesare , non al certo secondo questi Commentari , i quali be- 
ne avrcbl>ero dovuto essere consultati a preferenza di tntt'altro , se 
allorché scrivo vati di Cesare, ed in tempi in cui il pubblico amava be- 
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re in grosso i miracoli e le esagerazioni guerresche ; questi nostri 
volumi , che aperta avrebbero , sotto il celebre e venerando nome 
dì quel Grand' nomo di guerra, una fonte inesausta di esagerazioni e 
di diavolerìe, fossero stati a notizia dei raccoglitori , e dei gustatori 
di cosiffatte preziosità. 

Noi però che questi Commentar! abbiamo, e li avemmo indicati 
quali Oracoli di sapienza ; volendo dimostrarne la fallacia, della qua- 
le siamo convintissimi, non eon altro modo possiamo farlo, che col ra- 
ziocinio , rigoroso e matematico quanto meglio per noi può, e quan- 
to più la materia lo concede. 

Nel favellare della stretta di Alessia, intanto, noi non ne fare- 
mo fil filo la descrizione ; ma solo un Cenno accompagnato da note , 
come altra volta , e per altre cose , fu fatto. 

Avendo Cesare, a capo di un esercito, di cui non si sa il nume- 
ro, disfatti i Galli comandati da un Vercingetorige, che non conosciam 
chi si fosso (1), questi con gli avanzi de' suoi Corpi ascendenti a 
t irca 90mila uomini (2), si ritira sotto la Città di Alessia (3). 

Cesare , giunto colà, lungi dal tosto attaccare e distruggere que- 
gli avanzi fuggitivi, accalcati, una con gli abitanti, entro ed intorno 
ad una piccola, comunque fortificata, Città; si rimane freddamente 
fuori la Campagna , e con un trinceramento circonda i 90mila Gal- 

(1) Chi mai eri questo famoso Vercingetorige? Celtilli filiui (ignotum prò 
anoto ) dicono i Commentari (Canlu, 5. 231. dice fraUlio}; mi dilla composi- 
zione del nome, noi troviamo che questo non era personale, ma di dignità, come 
gli altri, Cingctorige , Dwnnorigt, Orgtiorige, Amhiorigt, tutti terminati colla 
sillaba rige o righ che in Celto si proferisce rix, e vuol dire Generale, Capo, e 
forse Re , onde sarebbe stata l'origine del Rtx dei latini. 

Da ciò emerge la disconvenienza, che naturalmente non poteva accadere sot- 
to la penna del vero Cesare, il quale, di un uomo che gli diede tanto da fare , e 
che egli poi menò prigione a Roma , avrebbe ignorato il nome personale , c lo 
avrebbe indicato con quello del Grado; dicendo, che i Galli erano comandati da 
.... un Generate. . . . grazie, sapevamcelo I 

(2) Plutarco dice 160inila; ma i Comm. notino 80m. finti, e 15m. cavalli. 

(3) Sul monte Auiois nel paese de'Mandubu , ossia di Auxonne, dove il 
Bouillet nel suo Dict. Univ. d'Hist. et de Geogr. pone li piccoli cittì Boorg- 
Sainte-Reinc; e V. anche d'Anville Ragguaglio dell' antica Gallii, ricavato dai 
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li; i quali, tuttoché valorosa gente, e comandati da valorosissimo 
generale, hanno la pazienza di lasciarsi chiudere come un armento, 
e non fanno altro che spedir messi presso lutti i popoli della Gallia, 
perchè , venissero con grosso esercito a liberarli dalla prigione , for- 
mata da un fosso e da un parapetto di terra (così erano dapprincipio) 
in cui si erano volontariamente costituiti , e dalla quale era senza 
dubbio in loro libertà di uscire, ogni qual volta , sia di nascosto (1) 
sia con aperta forza, loro ne fosse veramente venuta la volontà. 

I Galli messi agli arresti, non aveano viveri che per trenta gior- 
ni ; onde, i loro emissari si affrettarono a tosto passar voce per tutte 
le Gallie (2); e furono tenute le assemblee (3), fu raccolto un esercito 
di non meno che 2i0mila uomini (4) , il quale in forse meno di qua- 
ranta giorni e invocalo, approvato, raccolto prò rata presso i diver- 
si popoli , passato in rivista e guidato sotto di Alessia , abbastanza in 
tempo perchè i prigionieri volontari , stretti da fame non si mangias- 
sero fra loro (5); Iucche vuol dire, che in quei tempi anche fra i bar- 
bari , le cose andavano maravigliosamente in regola e spedile. 

E pur gioverà notare, che in questo esercito de' Galli, erano 210 
mila fanti, ed Smila Cavalli, de* quali ultimi il numero sembrar dovrà 
iiicrcdibilmente scarso, avuto riguardo a due circostanze: 1 .° che se 
1' Esercito era uno sforzo militare fatto da tutto la Gallie, dovea dare 
50mila uomini di Cavalleria per lo meno, perchè al dir dello stesso 
Cesare (6), in tutte Io Gallio gli uomini che schiavi non erano, si di- 
ti) Come mai di nascosto? — e non fu forse di notte c di farlo che fecero 
uscire la loro cavalleria per mandarla a chieder soccorso?. . . ■ qua trai nostrum 

Opui ini- rmiuum , tteunda vigilia tiltntio equiiatum dimiltit Dello Gali. 

Lib.° 7. p. 71. 

(2) L. 7. p. 7i. 

(3) .... imiti , concilio principtm indicto . . . . { par, 75 ) Un concilio di 
principi, capi di popoli che al dir dello stesso Cesare ( D. G. 1.1.).... omrut 
lingua, inttUutit, legibus inter tt differunt. ... E queste genti cosi eterogenee, 
unito in congresso conclusero sollecitamente i loro affari, e spedirono in pochis- 
simi giorni un grande esercito! Gente beata! 1 

(4) Plutarco nella vita di Cesare dice che erano SOOmila. 

(5) Lih.° 7. par. 77. 
6) Bel. Gal. 6. 13. 

.1472. ".♦ i ,; 
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videvano in Druidi e Cavalieri, e questi secondi prendevano parte in 
tutte le guerre. . . AUerum genus est Equitum. Hi, quum est usus , 
ulque aliquod bellum incidit. omnes in bello versantur (1); e se in que- 
sta guerra gli Equiti de' galli non formarono una numerosa Cavalle- 
ria, accadeva forse perchè erano ca\yalieri senza Cavallo: 2.° cho noi, 
poco prima degli affari di Alessia, troviamo Vercingetorige aver chia- 
mato a se un corpo di \ ornila cavalli (2) , e troviamo che il medesimo 
generale avea dalle lince di Alessia fatta uscire tutta la sua Cavalle- 
ria, la quale non poteva essere meno di 7 in Staila Cavalli. Or come 
vii, che quando tutte le Gallio si armano (ino ai denti , non mettono 
in Campo altro che Smila uomini di Cavallerìa, forse meno di quella 
che era stata da Vercingetorige fatta uscire dal Campo di Alessia '? 

Ne' quaranta giorni ne' quali si raccolse l'esercito de' galli, e fu in 
marcia per Alessia, Vercingetorige vedeva bene che i romani lavora- 
vano a sopraccaricare in modo inusitato i loro trinceramenti ; ma co- 
me egli non avea seco altro che 80mila uomini, e con 80mila uomi- 
ni non si può certamente impedire all' inimico di far quello che gli 
piace . Vercingetorige , fatta qualche lieve zuffetta per onor dell' ar- 
mi , passava le intere giornate a guardare ed ammirare i lavori che 
facevano i romani , per cosi far tesoro di certi nuovi modi , circa la 
Fortificazione da campo, che Cesare applicar voleva , colla stessa fe- 
licità con cui applicolli al ponte sul Reno. 

E negli stessi quaranta giorni, Giulio Cesare, il quale avea fatto 
di vi samento di riunire a so d'intorno tutta quant'era la gente atta 
alle armi della Gallia intera , per schiacciarla con un coup de tonner- 
re; mentre teneva in gabbia gli 80raila uomini, come Zimbelli che chia- 
mavano gli altri nella rete , egli , col suo esercito, che non era poi 
quello di Serse, fece lavorare due linee di trinceramenti, Cuna verso 
la Città per non far fuggire gli Zimbelli, l'altra verso la Campagna 
di dove egli bene conosceva che giunger doveano gli sciami di innu- 
merevoli aggressori, nel bel mezzo de' quali, egli con deliberala vo- 
lontà, trovarsi volca, per scoppiare forse come una marina macchina 
infernale , e mandare al diavolo tutti quant' erano i nemici ! 

1 !It (t) ib. id. 6. 15. 
(2) Bel. Gal. 7. 61. 
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Ed io mi forò merito dell'avere indovinata nella total profondità 
questa vastissima idea del nostro Cesare ; nè vorrei che altri al ve- 
derlo lavorare allegramente alla sua propria prigione, ed a procac- 
ciarsi il soddisfacimento di trovarsi .chiuso nel bel mezzo di 328mila 
nemici , che egli avrebbe dovuto a tempo, e ben potalo, attaccare e 
battere separatamente , dubitasse essere questo un atto d'improvvisa 
demenza, avuto risguardo all'immensa probabilità che ci era, di ve- 
der lui con tutti i suoi affogare in quel soverchiarne torrente di bar- 
bari , o altrimenti morir della forno, se vero à che non avea vettova- 
glie che per un mese solo (1). 

Ma , che che ne sia del fino per lo quale Cesare volle rima- 
ner chiuso , egli è certo che ci rimase — perchè i Commentali non 
mentiscono — e ci restò affidato al coraggio de* suoi soldati , ed al- 
la sopraccaricata forza de' suoi trinceramenti immensi, e forse an- 
che per lasciare alla posterità un grande esempio, che i generali 
ignoranti , come Marsin a Torino , seguirono ciecamente j ed i ge- 
nerali sapientissimi , come Buonaparte a Mantova , ocoulatamcnte 
disprezzarono. 

Giunto l'esercito do'Galli, circonda il campo di Cesare, il quale 
munito dalle ultra fortissime sue lineo, si ride di lui, e perchè meglio 
veda che lo disprezza, fa uscire la sola sua cavalleria, la quale senza 
alcun razionalo ed utile motivo, affronta la nemica, la disperde, e poi 
si volge verso i fanti , che seduti sull'erbetta stavano a far la parte di 

" 

(l)'. ". . . ih ettm periodo tx cattrii tgredi cogerentur, dierum trigùtta pa- 
bulum frumenlumque habtre omnet convectvm jubtt { L. 7, p. 74 j. 

Dunque uscivano dal campo per andare in busca di viveri e foraggi. Ed al 
par. 73. avea già detto .... Eroi uno tempore et Blaterimi, et fnmentarx , et 
lanlat muniti<met fieri imcmm diminvtii mutrie copiti «te. 

Dunque il dabben scrittore ne vuol dare ad intendere che mentre ferveva 
quella guerra di cstcrminio, in cui le cifre de' morti bene spesso ascendevano 
200mila (1) , nelle campagne vicino Alessia stavano i pacifici agricoltori , colti- 
vando le patate ed i lupini che Cesare mandava a rapire, onde nudrir le sue be- 
stie e le persone. Nè vorremmo che questa fiata , si trattasse di aver mandato al 
bosco a coglier ghiande per darle ai soldati; chè noi sappiamo da Plutarco co- 
me Cesare una volta nudrl l'esercito con una radia iciotta ntl laUt, ed un'altra 
nudrìi cavalli coli* alga marina (IMI) 
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spettatori , e se si ebbe lo moderazione di non batterli , loro cacciò 
certamente nel corpo una maledetta paura. 

Epperù , il testò giunto esercito di Galli , dalla via della campa- 
gna , accortosi di aver fatta alcun poco la parte di polirono verso la 
sola cavalleria romana , preso a risarcire il suo onore con un attacco 
generale ai trinceramenti ; attacco simultaneamente secondato dal- 
l'altro esercito accampato sotto la città. 

Trecento veti tolto mila uomini, ( sono uomini , sono soldati , o 
lettore , e non tartarughe ) nel buio della mezza notte (1) , assaltano 
i trinceramenti di Cesare , difesi non sappiamo da quanta gente (2) , 
ma da tanta però che a stento fornir poteva presidio alla immensa 
sviluppala delle opere costrutte (3). E mentre ognun crede che in 
quel cicco conflitto, debba l'enorme numero, e immane brutale impe- 
to de'bene preparali barbari, essere prevalente, vedo con altissima 
sorpresa che la faccenda si ebbe un molto diverso risullamcnto. 

Mercechò, lo scrittore de' Commentari senza entrare in tante 
considerazioni ; da uomo veramente valoroso , schiera le sue parole 
in nove paragraG (4), e con quelle dà un assalto generale, tanto av- 
viluppato, tanto forte e così fieramente pericoloso al cervello del po- 
vero lettore, che questi nel vedere gl'infiniti barbari, sia di notte sia 
di giorno, sempre prossimi a sboccare dai rolli parapetti, e non mai 
capaci di entrare nel campo (5) ; scorgendo i pochissimi romani, ri- 
ti) par. 81 ... . media noeti tilentio ex catlrit egressi , ad campestre» mu- 
nitone* accedimi. 

(2) I Commenti non dicono le forze di Cesare. Il Gaischardt ha cavato da 
una espressione inesatta d'Irzio, la notizia che erano GOmila uomini, i quali in 
seguito fa vedere insufficienti a guernire i parapetti con una qualche utilità. 

(3) liomunorum tnanut lauti* munitionibu* distiiutur ; nec facile pluribvu l"- 
cw occwrri*. . . . par. St. 

(i) 81-S9. 

(5) . . . . par. 8G. Huc ea, quae paraverant, confcrunt; multitudine telorum 
«x tvrribu* propugnante» dehtrbant. aggere , et cratUms fossa* explent, aditu* ex- 
pediunt: falcibu* callum, oc loricam reictndunt . . . ebbene? hanno rotte le pa- 
lizzate e colmato il fosso, hanno rotto il parapetto. ... e perchè non sono la- 
trati? .... perchè lo scrittore non ha voluto. 
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dotti a stremo di forze e di armi (1), sempre sul punto di essere inon- 
dali, e nou mai abbandonati dalla vittoria; vedendo che Cesare, a mo- 
de" prestigiatori , cavava dai taschini a migliaia i corpi di riserva; e 
fìoalmonlo leggendo che la cavalleria romana esce inosservata (2) di 
mezzo a tanto formicaio di nemici, e li prendo alle spalle, li volge in 
fuga o ne fa un orribile macello ; a tutta questa orribilmente matta 
fantasmagorìa, il povero lettore, io diceva, sbalordito, costretto ve- 
desi a confessare che Cesare operava più miracoli che Merlino o Ma- 
lagigi , o che i Commentari sono un capo lavoro di esattezza, di arte 
militare e di storica verità. 

Tale ò la semi-scria , anzi veramente buffonesca relazione del 
blocco di Alessia (3), della quale tante sono le basse, le stolto, le ride- 
voli contraddizioni, ebe chiaro si rende non poter essere la storia di 
un fatto , nò il prodotto della penna anche di un mediocro uomo di 
guerra. Ed in vero, fondato sopra tali frequentissimi contraddizioni , 
il Guischardt, sempre sapiente, e sempre cavilloso a vantaggio del te- 
sto, mentre consentiva alla incontrastabile verità, che se tanto nume- 
rosi Galli avessero contemporaneamente attaccati tanti pochi roma- 
ni , li avrebbero schiacciati (4) , si avvaleva di qualcuna delle con- 
traddizioni del testo per desumerne, che la piupparte de' galli entra- 
ta non era in azione, ed era restata con le mani alla cintola (5). 

Ma io a chiunque mantenesse la opinione del Guischardt , facil- 
mente proverò che la materia sopra la quale quel dotto lavorava , era 

(1) . . . . nec jam arma nottrit, nee rirtt tuppè t un t. p. 85. 

(2) par. 86. . . . Repente poti terqum eqvitatut ctrnitur. 

(3) Io ho scrino Blocco, e non Attedio, come per ordinario ti nota ; perchè 
le Operazioni di Cesare non furono dirette a rompere le mura ed entrar nella pial- 
la; ma solo ad impedire che quelli i quali vi ai erano inchiusi, andassero via, od 
attaccassero il suo campo. 

(4) Il n ctoit pas doototn , que si Commina poussant jmqu'aux retranebe- 
mcn«, Ics eàt attaqués en méme tema que Vergesillaunus et Vercingetorix , Ut 
Bomaint n" euttent iti forcit et periva tant rettourct. Mem. Mil. 1. 309. Ciò 
tetterebbe a far vedere che il Guischardt giudicava che Cesare dopo tanta fatica, 
area fatta opera imu/ficieni* al 6ne che si era proposto , e che te vinse , fn per 
stoltezza del nemico, e non per merito suo. 

(5! Mem. Mil. 1. 175. 



Digitized by Google 



— 1 45 — 



del tulio indogna dol nobile suo lavoro. Mcrccchè l' attacco di cui e- 
gli parla, dalla pag. 306. alla 316. Voi. 1.° delle suo Mem. Milit. c 
quello descritto dal par. 81. all' 88. del Lib. 7. della guerra gallica. 
Ora, in questo attacco, la chiosa del Guischardt e fondata sopra due 
punti: 1.° che gl'inimici non diedero un assalto universale , c questo 
asserto è giltato in terra dalla seguente frase del par. 84. . . Pugnalur 
uno tempore omnibus loci* acriter , atque omnia tentantur. Qua minime 
pars firma visa est, huc concurritur. Della quale il secondo periodo è 
stato dal Guiscardt svisato e mutilato (!) , sicché egli reca la frase co- 
si: Pugnalur uno tempore omnibus loeis atque omnia tentantur, qua mi- 
nima visa pars firma est; ma questa caricatura, di quelle che farsi so- 
levano nelle accanite polemiche delle età passate, la è così grossola- 
na, che la scoprirebbe ogni scolaretto di lingua latina, ed è in aperta 
contraddizione col principio della frase istessa; perchè il dire si pugna- 
va contemporaneamente da per tutto, e si metteva tutto in opera in 
quella parte dove la forza dei ripari era minore; vale a dire si combat- 
teva da per tutto, cioè in talune parli, è discorso che sta solamente be- 
ne nella bocca del Servo sciocco alla Commedia : 2.° che Cesare non 
solo erasi tenuta in mano una grande Riserva « Cesar s'étoit ménage 
un grand' corpe de ré serve (p. 310) » ma ne tirava delle altre sguer- 
nendo in più siti le fortificazioni (2) ; qual cosa chiaramente contrad- 
dico alle parole del tosto ... « Jtomanorum mamu tantis munitioni- 
bus dislinetur ; nec facile pluribus lods occurrit » ( par. 84 ) , locchè 
mostra che se i romani appena appena potevano guernire le opere in 
tutta la loro sviluppata , fornir certamente non potevano la menoma 
riserva a Cesare; e se il testo ad ogni passo parla di rinforzi di trup- 
pe che Cesare spediva a dritta ed a sinistra, ciò deve riguardarsi 
come una delle tante sue matte contraddizioni, e non come prova che 
gl'inimici non attaccarono da pertutto, e che perciò Cesare poteva 
ritirare le truppe dai luoghi non attaccati. 

Se i galli dovevano per ragione attaccar da pertutto ; se facil- 
mente da pertutto potevano attaccare ; so il testo dice pugnalur uno 

(1) Mero. Mil. V. 1. N. a pag. 313. E questa è la miglior prova della buo- 
nm f«U che Gaiscardt, o per dir meglio, che dai Commendatori di quel tempo ti 
metterà nell'interpetrarc i testi antichi. 

(S) Mem. Mil. %. v. p. 311. 

1» 

♦ 
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tempore omnibus locis , noi dobbiam ragionevolmente dire cho si pu- 
gnò da pertutto; il concluderò al contrario poggiandosi a circostanze 
contradittorie ed impossibili (\), egli è lo stesso che pretendere di ca- 
vare la luce dallo buio. E quando il lesto (par. 84) dice. . . . Homu- 
norum manus , tantis munilionibus distinetur; nec facile pluribus lo- 
cis occurrit. . . e quando già tu hai letto (par. 73). . . . quoniam tan- 
tum esset necessario spatiutn complexus , nec facile totum opus mili- 
tum corona cingeretur. . . . non ti paro cho ivi si confessi tutta quan- 
ta è la sciocca posizione, netta quale lo stolido scrittore dice che si 
trovava volontariamente un grande uomo di guerra , quale si era Ce- 
sare ? Ed in vero , bisognereblx: dire che una regola da proporzio- 
nare la sviluppala dei parapetti delle Opere, all' efficace difesa della 
truppa disponibile , non fosse conosciuta da Cesare , se questi aven- 
do GOmila uomini, di cui, tolta la cavalleria egli uffiziali di ogni gra- 
do , non so se gli restavano SOmila, avesse messa tanto poca gente a 
difendere per lo meno I i:\mih piedi di parapetto , vale a dire, pre- 
sentato un sol rango di difensori , sopra tutta la sviluppata delle sue 
immenso fortificazioni, dove ogni romano avrebbe avuto quasi sei ne- 
mici da combattere. 

Or, a qualunque militare e noto, che un sol rango di difensori so- 
pra un parapetto, è la peggiore condiziono di una difesa, chò ogni no- 
mo caduto lascia un passaggio libero all' inimico. Noi , Officiali del 
Genio , nelle Opere da campo , la minima delle difese utili conside- 
riamo quella sopra due ranghi, e pure la è difettosa quando manca di 
una riserva. 

Se adunque Cesare teneva solo tanta gente quanta appena pote- 
va modero in mostra sopra i parapetti, di dove mai altro che dai suoi 
taschini poteva egli cavare le tante o forti riserve cho i Commentari 
prender gli fauno ora di qaà. ora di là , e spedire a dritta ed a man- 
ca ? Se i suoi soldati erano appena bastanti a gucrnire il ciglio delle 
fortiGcazioni, come mai poteva Cesare presidiare i suoi Castellis tanto 

[l'i Impossibili, pcrnhò in appresso faremo vedere che Cesare non avendo 
gente bastante per ben guerniro i parapetti , non poteva tenerne in riserva ; né 
poteva lasciar nude talune parti minacciale , se dir non vuoisi attaccate dal ne- 
mico, per correre in aiuto di altre. 



scialosamcnte , da fargli poi cavare, da uno di questi (par. 87) quattro 
roorli — più di duemila uomini — senza nuocere alla difesa? 

Ma non è ella dna ben triste cosa il vedere tante dotte persone, 
andare, quale con più, e quale con meno buona fede, a rompere nel 
voler dimostrare ragionevoli le romantiche mattezze di un bell'umo- 
re, il quale se potesse essere presente a noi, sarebbe il primo a met- 
tere in burla tutto lo prole della sua stessa pretesa storia , e tutte le 
imprese de" suoi Commentari? 

Eppure, un racconto che cela i modi di romanticismo bizzar- 
ro , all' ombra di un gran nome, e di un celebro storico avvenimen- 
to; e la impudenza che ti reca le più inesatte nozioni di arte avvol- 
te destramente sotto un apparato di franchezza e di minute, tutto che 
inconcepibili, particolarità; destano al certo nella mente dell' univer- 
sale una folla di pensieri, che ondeggiando tra la repulsa ed il con- 
senso , sono verso di questo forse più facilmente determinati , per il 
plauso costante , che per tanti secoli e da tanti Classici scrittori si è 
tatto a questo famigerato episodio della guerra gallica; il quale d' al- 
tronde , in virtù di una quasi che lontanissima prescrizione , ha acqui- 
etato una specie di'diritto a non oltre vedere messa in discussione la 
sua veracità. 

Ma egli sembra, che a me solo essere potesse concesso il richia- 
mare in Causa questo processo; a me che osai prendere la divisa et 
si omnes ego non. Io non credo a miracoli degli eserciti antichi, per- 
chè sono stato mosso in diffidenza dai falsi prodigi che si spacciano 
dagli Eserciti moderni; e penso che noi, se mentre ci vediamo viso 
a viso , siamo nelle cose storiche , costretti a credere anche meno 
della metà, qual mai grossa porzione di credenza non dovremo ne- 
gare a persone , a cose , ad avvenimenti che vediamo solo por attra- 
verso alla densa caligine de' secoli? Mi spiego con un esempio. 

Nel 4840, in Europa, i fogli pubblici di Francia vantarono la di- 
fesa di Mazagran piccol Forte dell'Algeria, fatta da 120 Francesi 
contro 1 Smila Arabi. Chi un tal fatto di guerra decantava come ma- 
raviglioso; chi miracoloso dicevalo, chi magico; e tanto se ne disse, 
tanto se ne scrisse e se ne espose in LitograGa , che — per quella sa- 
pientissima legge morale per la quale chi troppo correr vuole verso 
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un estremo, cade sconciamente nell'estremo contrario — si cominciò 
tosto, in mezzo ad un nembo di cose sublimi, a fiutare un non sò che 
di ridicolo ; e come voleasi metter mano a Premi , a Colonne memo- 
rande, ad Apoteosi , cosi il Governo francese, con la lealtà del valo- 
re che sdegna ogni ampollosa rinomanza , pensò voler conoscere la 
rosa con accerto , e deputò una Commissione per vedere di che mai 
veramente si trattasse. 

11 mutamento di questa inquisizione,. non toglie per la menoma 
parte ai valorosi difensori di Mazagran, la giusta lode e la proporzio- 
nata ricompensa loro dovuta; leva però di mezzo tutta la parte ma- 
ravigliosa dell' avvenimento , e fra le altre cose trova regolare qu il 
faut d' abord réduire au moins des trois quarts les dowse mille Cava- 
lieri Arabes ovi ont tri pmsexts à l'attaque du fort. . . . (t). 

Se questo, adunque, è il valore di cose avvenute venti mesi ad- 
dietro ; quale mai sarà — chiedo ai difensori dei Commentari di Ce- 
sare — quale mai sarà quello delle cose accadute venti secoli fà ? Le 
creda pur chi vuole, chè io le analizzo; io nel mio studio le sottometto 
ad una inquisizione razionale a mio modo, ma presso a poco dello 
stesso genere di quella deputata per la difesa di Mazagran. E bene 
spesso, quando l' indulgenza mi vince; trovo qu il faut d' abord ré- 
duire au moins des trois quarts le cose quali le dicono i Libri ! 

Della qualo maniera di criticare, facciamo dunque una piccola 
applicazione ai particolari del Blocco di Alessia. 

Il primo, che per quanto io conosco, pose mano ad esporre di- 
stintamente le Opere da Campo fatta da Cesare intorno ad Alessia , si 
fu Giusto Lipsio ; e poi Io stesso fecero a lor modo Biagio di Vigcne- 
re , ed il Pcrrot d' Ablancourt , nelle note a' Commentari , sulle edi- 
zioni che vanno sotto al loro nome. I quali traduttori o chiosatori , 
non essendo uomini di Guerra, esposero con ingenuità , quello che nel 
tosto trovavasi letteralmente espresso; od in vero, tranne qualche 
equivoco tra rivestimento di graticci e rivestimento di zollo, tra 
una lottizzata ed una rovinala, e cose simili, la sposixione di que' let- 
terati è veramente l' immagine del testo. 

(1) V. Journal de* Sciences Milit. etc. 3.' Serie T. 4. 16.' Anace, p. 401. 
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Ma venati gli uomini del mestiere, e dato uno sguardo a quelle 
traduzioni, ebbero a morir dallo risa trovando ivi sacrificato ogni ma- 
niera di buon senso artistico, trovando che ivi ad ogni passo si dava 
di petto in cinquanta casi, di fìsica e di fortificatoria impossibilità. 

Il Folard, che si Ri tra i primi, scandalezzato per le parole delle 
traduzioni, si rivolse al testo, ma con una estrema maraviglia rilevan- 
do che i poveri traduttori nella loro innocenza avevano esattamente 
prodotto il senso letterale, ed inorridendo al solo pensiero che Ce- 
sare avesse potuto scrivere di quelle così grosse assurdità ; ecco che 
immaginò mezzo semplicissimo, per, come suol dirsi , salvare la Ca- 
pra ed i Cavoli, e questo mezzo si fu il mettere da parte il senso let- 
terale, e volgersi ad un senso nascosto; esporro non quello che il te- 
sto diceva , ma quello che il testo avrebbe di ragione dovuto dire ! 

E come bene spesso il pensiero artistico di Folard andava da una 
parte, ed il pensiero inartistico de* Commentari correva per la parte 
opposta , il buon Folard tirando il testo ora per la falda del paluda- 
mento, ora per la mimica del saio , ed ora ancho pe' capelli , credet- 
te e fece a taluno credere di averlo menato a quel che egli dicea la 
buona via. Ma. . . . indè mali labes. Il nuovo sistema di Folard , 
piacque al Guischardt, e questi sondo in liberta di collare lo sgrazialo 
testo a piacer suo, cominciò a tirarlo non per i capelli , o per le ma- 
niche, mi» per la barba , pe' piedi, ed ancho con una fune al collo; 
ed a questo modo uscirono i Commentari annotati dal Guischardt. 

Venne il de Lo Looz. . . Venno il Turpin de Crissò. . . ma, l'a- 
rò io la storia di tutte queste dotte, di tutte queste erudite stravagan- 
ze? Ci vorrebbero volumi , a formare i qnali io non avrei testa, fiato 
e tempo sufficiente. 

Di tutte queste opinioni, quale pia quale meno lontana dal testo, 
ma tutte egualmente ed enormemente distanti dal senso comune, due 
tono peculiarmente notabili, in risguardo al Blocco di Alessia; quel- 
la del Cav. do Lo Looz (1) il vero lotum conlinens delle assurdità , 
ma forse la più esatta e la più letterale esponitrice del testo (2) ; e 

(1) Rcchcrches d'Antiquités Militaircs eie. Paris 1770. 

(2) Le Opere esposte dal de Lo Looz sono veramente quelle del lesto, e 
coti sono state esposte da Upsio, da Vigeuere, da d'Anville ec: Ma il Guis- 
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quella del Guischardt (1) la più lontana dall'esposto ne' Commentari, 
ma la più sobria in opere all'olla te, e quella che veramente dir si po- 
trebbe la meno irragionevole. 

Or io che mi propongo dimostrare col calcolo, come i mezzi ed 
il tempo clic avensi Cesare ( secondo ce li indicano i Commentari e 
gli Annotatori ) non sono menomamente proporzionati per formare 
tutti que' lavori ; volgerò l' analisi sopra il sistema del Guischardt , il 
piìi ristretto di lutti, od il più acconcio alla mia dimostrazione. 

Ma, pria di venire ad un calcolo di fatto, sia concessa una bre- 
ve disamina di principi. Chiediamo ; era egli di ragiono che Cesare 
nel corso di una guerra, senza alcun motivo rilevante , e solo al co- 
spetto di Alessia, cho non era già Marsiglia, e che egli già di asse- 
diare formalmente non intendeva , cambiasse di fondo c sopraccari- 
casse il vecchio , semplice ed a tutti beu noto sistema di aiTortificarc 
i campi dello Legioni ; quel sistema che nella guerra islcssa , e fitto 
allora avea dato, plausibili non solo, ma itu|H:udi risultamenti? 

Le armi , e le maniero di attacco o difesa , specialmente nei se- 
coli remoti, forano figlie di vecchie od c$|>erimcnlalc consuetudini; 
<• la Fortificazione clic da tali armi, e maniero s' informa , dovette, al 
non mutare di quelle, rimanersi costante; chè il variarla, ed in ec- 
cesso, nel corso della guerra, menalo avrebbe a gravi disordini , non 
solo (ter le aumentate fatiche , e per l' effetto non bene noto delle no- 
velle combinazioni; ma pure perchè il soldato, perduta l' abituale sua 
maniera di combattere, non dava lo slesso risultamcnto nella novità. 

Ora, trattandosi di un gran Capitano, quale di vero fù Giulio Ce- 
mi p, putromo noi ammettere che in faccia ad Alessia, senza una gra- 
ve no\ ita nelle armi e nei modi di combattere dei duo partili; senza 
un qualche tristo esperimeulo circa gli ordinari munimcnti campali . 
si fosse egli indotto a produrre in questi, tali gravi, tali eccessivi mu- 

< hardt , precipuamente i fossi non vorrebbe ammettere, perchè auroient iti d'un 
tmmetue travati i^Mem. Mil. 1. 317.] ; ma questa circostanza che veramente nasce 
dal testo, deve dettare il pensiero di crederlo esagerato e falso, e non deve da- 
re autoriti di metterlo alla tortora, o farlo comparire lodevolmente in pubblico 
con la faccia dipinta. 

(1) Mera. Milil. eie. A Lyon 1750 Voi. L p. i82. 
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lamenti da fargli richiederò grandi mezzi quali essere non potevano 
in potere delle Legioni; da fargli immensamente accrescere la svi- 
luppata ed il profilo delle Opere ; stancare fino alla prostrazione le 
braccia dei soldati , che in attenzione di una grande battaglia , dove- 
vano essere piuttosto riguardate; mentre d'altronde presentando al- 
le grandi masse degli aggressori una del pari grande sviluppala di 
punti di attacco, facilitava a quelli t'opera dell' aggressione, mentre 
che i suoi soldati scarsi cran fatti ai nuovi munimcnti? 

D'altronde, l'ordinaria fortificazione dei campi romani, non mai 
mostrata si era insudiciente a qualunque gigantesca bisogna; ed i no- 
stri Commentari sono pieni di fatti in cui io semplici 0|>ere dei campi 
legionari , sia che fossero difese da Cesare, sia che lo fossero da altri 
Luogotenenti , non mai furono superate da quelli stessi barbari, contro 
dei quali ad Alessia combattere si dovea ; anzi non mai si addimostra- 
vano insudicienti contro le stesse truppe romane nella guerra civile. 

Ma nel fatto delle coso de' Galli, qui gioverà produrre un esem- 
pio luminoso. Nel Lib. 5. della guerra Gallica noi leggiamo, che Ci- 
cerone , con una Legione sola , vale a dice , con circa seimila uo- 
mini , chiusa in un campo ordinario, resiste per più di un Mese, agli 
attacchi ripetuti di un esercito di circa GOmila Nervi (par. 49) nella 
proporziono di uno contro dieci, mentre Cesare ad Alessia si trova- 
va in quella di uno contro sei ; e Cicerone resiste ad attacchi fatti da 
gente valorosissima, comandala da Capitani espcrimontati , che si ave- 
vano l' ajuto, in opera e consiglio, di disertori romani , e che si av- 
valevano dei mezzi di attacco, quali meglio la guerra forniva di quei 
tempi, cioè Torri mobili, Testuggini , Ripari ambulanti e Scale. Ep- 
pure i romani resistono — così dicono i Commentari nostri — , e fan- 
no mordere la polvere al nemico, pnr a malgrado del trovarsi ncll' in- 
terno di un vulcano, perchè i Galli aveano avuto l' arte, nel momen- 
to dell' attacco, di lanciar fuochi nel campo nemico, ed appiccarlo al- 
le pagliajc che ivi i romani avevano costrutte. 

Quindi, prendendo a valutare il merito di un idea di questo no- 
stro Libro, col valore di altro che sono registrate nelle pagine istes- 
»e, e che dovrebbero essere consone, quando dir si volesse che, dei 
Commentari di Cesare si tratta , e non di quelli di Pulcinella ; e d' al- 
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ira via considerando essere stato Cesare un sapiente ed ambizioso 
guerriero, non mai saremo per credere che mentre, egli in mille ca- 
si ordinari uvea con vantaggio seguita la regola , od i suoi Luogote- 
nenti pure seguendola fatto avevan prodigi di valore, egli stesso poi 
in un caso ordinarissimo ad alterare la imprendesse, e ad alterarla . 
non già semplificando le difese, che forse stato sarebbe un ostentare 
valore e magnanimità, ma accrescendo , caricando, esagerandole 
Opere ed arrecando nel fatto , oltre agi' inconvenienti di sopra indi- 
cati , anche I" idea di una paura che il vero Cesare non avea nell'ani- 
mo, e non avrebbe mostrata ne sul terreno, ne nelle carte sue. 

Perlocchè , giunti al promesso calcolo, diciamo di avere finora 
avuto dati sufficienti per vedere nel blocco di Alessia, non uno degli 
anelli regolari di una storica catena di fatti , che tutti , variando nei 
[«articolari , si mantengono nella general forma, sempre a livello del 
carattere elei tempi, dei popoli, delle armi e del merito del Capo; ma 
sibbenc uno dei vari colpi di Scena, quali in questo Romanzo che pro- 
cede a sbalzi, di tanto in tanto si presentano con colori caricati, con 
abbaglianti sprazzi di luce , e rimbombanti frastuoni, al modo stesso 
t he si trovano nel Furioso, e ucll' Orlando Innamorato. 

Cesare adunque, dapprima , secondo vuole il Guischardt , cinse 
tutto il monte ove era Alessia con un fosso di 20 piedi di profondità 
e 20 di larghezza , tagliato con parieti verticali (1) e qui avoit dans 
.sa cinwférence kuit mille cinq cens pas (2) dimensioni speciali delta- 
li) Le parole del testo sono: L. 7. p. 70. . . Foutm pedum viginti dirtetit 
ì'ilet ibut durit ; ut ejui tolum tandumdtm poterti , quantum $umma labra dittar 
bant. . . E come? Giovo immortale I Cesare, per descrivere una fossa militare , 
una fossa da fortiGcarione campale, dice wu fona di venti piedi. . . e non altro? 
Ed un ciabattino obbligato a descrivere la stessa cosa , potrebbe tare di peggio? 
(2) Mem. Milit. 1. 293. 

Il testo sciocco parla solo di un fosso, il Chiosatore sapiente ci aggiunge 
un parapetto, perchè della terra cavata bisogna che se ne fosse fatta qualche co- 
sa. Pur questo fosso e questo ben grosso parapetto, fatti (paragr.70. del testo) 
per guarenti» dei lavoratori della controvallanonc , pare che siano stati dal tut- 
to inutili, perche al par. 71. troviamo che i Galli facevano frequenti sortite per 
diverse porte della città, e senza essere menomamente unititi dal fosso e dal 
parapetto, disturbavano i lavori delta controvaltaziooe «tessa. 
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lo dalla fantasia del Commentatore, che il testo non ne dice nulla, o 
pure se sulle parole del testo argomentare si deve , come ha fatto il 
de Lo Looz , questo fosso dovrebbe avere forse i suoi venti piedi di 
larghezza e 20 di profondità , ma certo una sviluppata dieci volte 
maggiore della qui segnata. Pur , sia come si vuole. 

Poscia parallelamente al fosso indicato, tracciò una linea di coo- 
trovaliazione scostandosi da quello , e procedendo verso la campa- 
gna, per 400 passi, dice il Guischardt, quantunque confessi egli stes- 
so (I) che tutto le Edizioni del testo portino 400 piedi. Ma come ciò 
avrebbe fatto pullulare una quantità di piccoli assurdi (2) , e Cesare 
assurdi non scriveva , così è andata anche questa fra le correzioni , 
che i chiosatori caritatevoli hanno fallo alla maccaronica Aritmetica 
dei Commentari. 

La Linea di controvallazione avea un giro di limila passi , e 
presentava delle Torri accortinate distanti fra loro petles octoginta, se- 
condo il testo, e quatt e vingt pas secondo Guischardt (3), a chi forse 
sembrava bestiale In Costruzione di tiOO torri , e caritatevol mente le 
ridusse a circa 127. Tale linea era formata da un ramparo con pa- 
rapetto tagliato a feritoie , e munito nella scarpa esterna con rami di 
alberi sporgenti ed acuminali; indi veniva un fosso bagnato dalla vi- 
cina acqua corrente, 15 piedi profondo, colle paridi a scarpa e di lar- 
ghezza media piedi 18 (4). Innanzi al fosso un altro fossetto profon- 
do 5 piedi, della larghezza (il testo per la solita chiarezza non lo di- 
co) media pie. 28 ; e dentro a questo fossetto . di buone abbattute. 
Più oltre , otto file di Buche da Lupo profonde tre piedi , di diametro 
circa 3. piedi ( ma il testo noi dice), ed ordinate a scacchiera con tre 
piedi di distanza fra loro. 

Finalmente, innanzi alle buche da lupo, una seminata di Tribo- 
li che il testo chiama Ami o uncini di ferro. 

(l)Mem.Crit.etHht.Psrisl774Tome4.p.l43. (2) V.loogocil.p.144. 

(3] Mera. Mil. 1. 390. Quando i 400 piedi sopraindicati egli aumentò a 400 
pasai, disse che ciò avea trovato in una traduzione Greca; forse questo secondo 
anniento da 80 piedi ad 80 patti lo tiwò in una qualche traduzione Ebraica. 

(4) Il testo dice, par. 72 . . . duat fattoi, qmmietm fede» latti , tadtm alii- 
tudint. . . non dice altro. I Commenta tori ne hanno fatta una , e le hanno rega- 
lato ao paio di scarpe. 
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Dopo lo quali cose, Cesare, dalla via del largo, e di dove egli 
allegramente aspettava l'esercito do' Galli, tracciò una grande linea 
di Circonvallazione , del circuito i imila passi , e formala esaltamento 
similitudine di quella di Controvai lazione (1). 

Tali sono le opere che Guischardl creile essere slato costrutte da 
Cesare ad Alessia. Ma se tali opere egli desse come una sua opinio- 
ne, esposta quale chiarimento ad un testo oscuro, il lettore dovrebbe 
rispettarla, come vanno rispettalo tutte le opinioni do' sapienti. Quan- 
do però dice (2). . . . Voici le dctail tei quo le donne Cesar , et que 
plusieurs savans ont lenté d'expliquer, sans y avoir réussi ; il dolio 
Colonnello Guischardl s'illude , o pure illuder vuole il suo prossimo ; 
perchè il testo non dico nulla dei tanti e tanti , e poi tanti partico- 
lari , che egli con la ferace fantasia inventa ; e fra i Sara/u che non 
sono riesciti a Spiegarlo, deve essere compreso anche lui. 

Ma, io voglio adottare la descrizione di lui , e qui mi volgo per 
sapere da lui stesso con quanta gente, ed in quanto tempo Cesare ese- 
guì le indicate fortificazioni. 

Ce travail prodigioux ne prit qu' environ quarantc jours. L ar- 
mee de César se montoit à environ soixante mille hoinmes (3). 

Questo esercito però, non lavorava tutto alle opere da campo. 
I Romani si avevano per instituto, allorché lavoravano le loro fortifi- 
cazioni al cospetto del nemico , mettere una n>età della truppa a la- 
voro, e I' altra metà sotto le armi per protezione (i). 

Ma il lesto al principio del par. 73. lo dice chiaro , ed il Gai- 

(1) Questa circonvallazione, secondo il testo avrebbe dovuto avere 630 tor- 
ri, ma secondo il Guischardl ne ha solo 162. 

(2) Metn, W. 1." 287. 

(3) Mem. Mil. 1. 299. 

Il Guischardl non avendo trovato negli t$aUiuimi Commentari la forca del- 
lo esercito di Cesare, si è attenuto ad una espressione di Hirzio, clic indica dt- 
mn Làgùme$ , lo quali in mezzo a Unte guerre potevano essere non al compii - 
lo (come non lo erano a Farsagliaj ed allora sarebbero state molto meno di 0 
mila uomini l una , come, al massimo, ai calcolavano te Legioni al tempo de- 
gl'Imperatori, e con* le vuol calcolare il Guischardl, per dare 60mil» uomini a 
Osare. Ma io anche gliele dò cosi, e per compiute. 

1) V. Vegezio Lib. 1. Cap. 21 , e t. Tito Livio ì\. 37. 



scbardt anche più chiaro indica, cito i lavori essendo continuamente 
assaliti dai Galli « César fui obligé d'eroployer une grande parti* de 
i'arméc pour les guardcr (i Lavori) dana ionio leur circonféreocc. 
D'aillcurs comme il y eut on ménte tema de grand» corps détachés au 
fourage (1), ci d° autros pour amena mème de loin, des bois et des 
materiaux eie. » 

Per le quali cose siamo certi, che per eseguire le prodigieux tra- 
vati del Guischardt, Cesare si ebbe tulto al più 30mila uomini , e 40 
giorni. 

Epperò , fra tutti questi lavori di Ccsaro , co ne ha uno di natura 
semplicissimo, e forse meglio che tutt' altro suscettivo di essere sot- 
toposto al calcolo. Noi non sappiamo i particolari con cui i romani 
accomodavano Jo terre per le opere da campo , formavano le palizza- 
te , e facevano lo loro torri ; in somma la mano d' opera di lutto ciò , 
e di molto altro ci è del lutto ignota. Ma da che fu creato Adamo fin 
oggi , il modo come scavare un fosso della capacità di un Metro cu- 
bo , è stato cortamente e costantemente lo slesso, ed il divario non 
ha potuto stare ebe nel tempo maggiore o minore che si è impiegato, 
jwr la diversa forza dell' ageulc e la diversa tenacità della terra. 

Ai giorni nostri , 5 metri cubi di terra ordinaria (ì), sono cavali 
e gittati colle pale sugli orli del fosso , da ima partita di due zappato- 
ri, un paleggiatore ed uno spiana toro cdisloulitore : in lutto, qnatlro 
persouc, ed in 10 ore, quanta è una giornata di lavoro. 

Nel caso de' lavori di Alessia, avendosi profondità di scavi sino 
a 15, ed anche fino a 20 piedi, e non potendosi la terra gitlar colla 
Itala sugli orli do' fossi ; se noi ad ogni partila di terrazzieri , come 
.sopra l' abbiamo esposto, aggiungeremo due altri uomini per lo tra- 
sporto delle terre, cioè formeremo ogni partita, di C uomini, avremo 
certo aggiunto un elemento grandemente inferiore all'effettivo, ed in 
favore dell'opera (3). 

(1) Il lìuisehanlt vedendo il ridicolo che era noi testo sotto la parola fru- 
mentari che inchiodo non solo il foraggio ma pure i viveri , e vedendo che in 
quella circostanza i romani non altri n'erri trovar potevano in quelle desolate 
«ontrado che le Ghiande , ha detto solamente au fouragt. m 

(2) Terra di mezzana tenacità. 

(3) V. Relazione degli tieniti di attacco e diftta dell» ptazu, eseguiti uri 



Ma in riguardo all'intensità del lavoro, noi siamo a tempi dei 
Romani i quali, si dice, essere 6tati uomini tutt* altro che i nostri. 
Ebbene, concediamo che una partila di 6. Romani con maggior for- 
za, ed in una giornata di lavoro lunga , non già 10 , ma 12 o 13 ore, 
facesse un opera non di 5, ma di 8 metri cubi. 

Concediamo in favore de' Commentari , che la terra dello scavo 
sia (contro natura) sempre ordinaria, ossia di mezzana tenacità fino 
alle profondità di 12. a 20. piedi. 

Concediamo quindi, clic i romani in tutti gli strati, anche ne più 
duri , delle terre, adoperassero le cappe, ed assolviamoli dall'obbli- 
go di adoperare il Piccone , e quindi da quello di menare con loro 
oltre a lOm. zappe , e 10m. pale , anche 4ui. di tali strumenti. 

Concediamo che i 30mila uomini si fossero tutti terrazzieri , «■ 
che i sorveglianti , i direttori , gli uffizioli fossero in sopra dippiìi. 

Concediamo pure, che in tale Opera la forza degli agenti si fos- 
se costante, onde mantenere nel grado di massimo esagerato, l'unità 
individuale di lavoro, e la giornata di travaglio ; supponiamo che am- 
malati , convalescenti , pigri, ed infingardi, tutti si fossero una merce 
ignota, quantunque ordinaria merce la troviamo negli Eserciti moder- 
ni, allorché trattasi di lavori consimili. 

Finalmente, fingiamo che per riattare gì' istrumenli , e rifare i 
manichi rotti , per aste di misura, picchetti, cordini , e tutt' altro bi- 
sognevole alla traccia ed esecuzione delle opere, non ci volesse il 
menomo personale. 

Dopo tutte queste larghissime concessioni ; riteniamo che i 30 
mila terrazzieri formano 5000 partite. Le quali in uua giornata di la- 
voro dar possono 40000 metri cubi. Ed in 40. giorni un lavoro di 
M. 3 1. 600, 000. 

D'altra via. Il fosso di piedi 20,per20; ed 8500 passi di svilup. (1) 

1826. dalle truppe del Campo di Saint-Omer, in 4." Parigi 1827. E vedi pu- 
ro la Fortifìcaziouo del Savart T. 2. p. 36. e 140. porche sia chiaro come io , 
precipuamente pc" trasporti , e per le molte tene (orti da scavarsi , abbia fat- 
ti! le partite , grandemente più deboli di quello che in efTelto il lavoro richie- 
derebbe. 

(1) 1. piede roui. = o.- 295. 1. pas. rom. = 1.-478. 
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è eguale a 437, 3 18 nV 

I due Fossi di 45 piedi di prof, odi 18, di targ. 
inedia , per le due lince di circonvallazione e con- 
trovai lazione, della sviluppata unita 25mila passi, au- 
mentala non altro che della meta, per il giro delle 280 

torri , circa, e per i 23 forti (1) danno 1, 303, 590 

II fosso per le abbattute in cinque ranghi {qui ni 
ordine* ) di larghezza media piedi 28 , profondo pie- 
di 5, e sviluppata compensata ed unita 25mila passi, 

forma. . 415, 687 

Le Buche di lupo. Secondo il disegno, se ne han- 
no 400 sopra 250 piedi di sviluppata ; quindi per la 
sviluppata unita di 125mila piedi, sarebbero 200mila 
buche, e supponendo per lo meno 6 buchi a metro cu- 
bo, si avrebbero 33, 33.J 



Somma M. 3 2, 189, 934 
Ma se il lavoro dei 30mila uomini era. . M. 3 1,600, 000 
Dunque ci troviamo molto lontani , anche avendo leggiermente 
posto a calcolo il tiro verticale, o trasporto delle terre per rampa , e 
non aver fatta menziono che la terra vergine alla profondità di più 
elio 10 piedi , non 8 metri , ma anche meno di 4 potrà dare in una 
giornata di lavoro (2). Pur, vedremo cho ciò è nulla. 

(1) Lo torri, por Calcolo sarebbero 289 ma io le ho ridotte a 280. por dar 
luogo in qualche modo ai Forti, 

Questi 23 Forti , CtuttUi trio et cùjinla , par. G9. doveano essere , secon- 
do togtumo i Commentari, forti capaci di meglio elio 3mila uomini l'uno. Cesa- 
re al par. 87. quando ferve la pugna, ed egli cava le riserve dai taschini, dice Co~ 
hnrtet quoluor ex proximo Castello deduci!; quattro Coorti Cesariane formano 
«ina duemila uomini ; c se nel color dell' assalto Cesare da un Forte ne levava 
tanti , bisogna dir che un altro migliaio per lo tneno lasciati ne avea ; chè suppor- 
re non si vuole avesse il Forte lasciato abbandonato ed indifeso. 

E se si andasse appresso a questa idea, figlia del testo , a quanti altri as- 
surdi mai non si aiuterebbe incontro ? 

(2) Un illustre Officialo italiano, morto al servigio di Francia nelle .napoleo- 
niche guerre della Penisola, il Vaccà-Berlingicri, in un opera pubblicata postu- 
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Io chiedo al Sig. Colonnello Guischardt. Come trasportavano i 
romani questi due milioni di metri cubi di terra; dentro le Galee, 
forse , dentro i moccichini (<) o nelle falde del saio? Noi la traspor- 
tiamo ne corani; ed essi ad Alessia, come fecero? Vegeto dice 
fLib. 1. 20) che le Legioni recavano secoi Coflani. Qualos, a tal li- 
ne; quindi alle Smila partito di terrazzieri , cioè ai {Ornila trasporta- 
tori di terra, no dirà il Sig. Colonello chi forni li tOOroila Coffani bi- 
sognevoli, calcolando la durata di un Cadano a quattro giorni; men- 
tre noi nei grandi e coleri lavori la calcoliamo a due. 

Se tutti gli nomini da lavoro nell'esercito, erano occupati agli 
soavi , a cui erano anche insudicienti , chi mai fu che andò per le 
campagne con migliaia di Scuri e Ronche , a tagliare e trasportare 
h incalcolabile quantità di Virgulti , e di Tronchi adoperati? Chi co-, 
strusse 125mila piedi correnti di quel tale boti clayonage mèli de 
Ironrx il'arbres et de piquels [ì) per frenare la terra de parapetti? Chi 
4\i c\w costriuse I2;>mila piedi correnti di parapet fail d'un bon fa- 
m m'Kjo . avec $es entbrasures (3) , le quali nel disegno non sono me- 
no di 1 Smila? 

ma i Kxamcn des Opérationcs de G'*ar au Siégc d' Alesia. Lucqoes 1812J reca 
una critica militare, poggiandola al comcnto del Guischardt, che alterato dimo- 
erà . e mal conforme al Testo; quale, oscuro e sragionato anche ritrova. 

Ivi, il Vacca stabilisce un calcolo a suo modo, per dimostrare che, circa la 
quantità di lavoro, i soldati romani potevano bene avere eseguiti i movimenti di 
t.>rra secondo che indicano i Commentari, e secondo che chiosa il Guischardt; 
ma, i dati di lui sono divani dai nostri, e noi che , aia per strade pobbliche, sia 
per Fortificazioni abbiamo fatto qualche non lieve movimento di terra, credia- 
mo di avere proceduto sopra dati positivi, quando abbiamo dedotto che «soldati 
ili Cesare, non potevano fere net dato tempo, tampoco la quarta parte di quello 
t he ai accenna in questi Commentari. 

(1) Ma che? ai vorrebbe rugare che i romani ogni aera affortificavano il 
Campo, e facevano quotidiani lavori di terra .... ? O cielo . . . . i lavori quo- 
tidiani della castra meta rione non richiedevano trasporti a spella, o sopra bestie 
o sopra ruote; il fosso del Campo si faceva alla profondità di circa sei piedi; a 
quindi la terra si gittava con la pala, e non si avea bisogno molto dal Coffano per 
trasportar quella terra, o por salirla digiuso. 

[ì] Mera. Mil. 1. 289. 

(3i Mcm. Mil. 1.2%. 
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Chi lavorò li 200niila piena ronds de la grosseur de la cuine , 
brulés et aiguisit par le bovi (<) o chi li adattò nello bucho dì lupo ! 

Chi proparò e<l accomodò sulle Berme, quasi centomila gros pi- 
ena; avec leurs branche*, taillées cn pointe et un peti baissées, pour em- 
pécher l'escalade (2) ai parapetti? 

Chi preparò quello immense Abbattute , vale n dire eet troncs 
liis par le bas, pour qu'on ne f/ut pas les arraeher, i quali formavano 
una barriere herissée .... dont les branches entrclacées présenloient 
de toutes parts des pointes aigues (3) ? 

Da chi mai furono preparate queste cinq haies che Cesare jcignU 
fune à lontre , e che richiesero forse più che 200mila tronchi d'al- 
beri (i)? 

Chi lavorò quei tali ferreis hamis. ... ma, corno questa è a ca- 
po delle madornali ; diciamola appositamente e tutta qual'è. 

Cesare, o per dir meglio, i Commentari dicono che una zona di 

larghezza ignota (al solilo) innanzi le abbattute, era seminata di IW- 
boli di ferro. Dice il lesto .... Ante haec tatae pedem longae, fer- 
reis hamis infixis totae in lerram infodiebantur, mediocribusque inter- 
missis spatiis, omnibus loci» disserebantur. E Giusto Lipsio , Vigenero 
o Folard, leggendo questo chiarissimo (non veritiero) testo, fecero in- 
nanzi a tutte le linee una larga seminagione di Triboli di ferro , vale 
a diro che li posero mediocremente spaziati, da per tutto, omnibus lo- 

(i) Id 1. 295. (2) Id 1. 290. 

(3) Id. 1. 294. 

Il sig (ìuischardt sentendo bene all'odore, che tutta questa roba non potrà 
tarsi eoa quella poca gente, dice (meni. Mil. 1. 299) che Cesare scudo' padrone 
della campagna |K>teva chiamare i Campaijnwili in aiuto ai suoi lavori. K dui- 
sebardt crederà veramente die star potevano Campagnuoli sul teatro di quello 
vili Carneiicine? Daltronde l'istesso testo esclude questo supposto .... par. 
71. Erat uno tempore et materiati, et frumentari, et tantas minulionet fieri ne- 
rette deminuti* nottrit Copiit, quae longius ad eattrit proyrtdìebantur, Iucche vuol 
dire che tutto faceva il soldato , e nulla il paesano. 

(4) Cesare si chiuse in un doppio recinto di Fascine: e so i Galli ci mcttevau 
fuoco, come fecero gli assediati alla stretta di Marsiglia, od i Nervi al campo di 
Cicerone, non erano i romani costretti ad uscire, o a morire allumati come Vol- 
pi, o arrostiti come Conigli? La è veramente una bella, una dotta fortiDCaiione 
quella che inette il difensore a tal periglio. 
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rì$. Ma il Guischardt caldissimo difensore dell'onore de' Commenta- 
ri, disse — piano !..../' omnibus locis vuol' essere interpetrato — 
ma con tutto il suo buon volere, ed a malgrado di una lunga nota di 
carattere testino (1) , non determinò larghezta di zona per iscritto , e 
nella Tavola 4.* dell' opera stampata in sua difesa contro alle accu- 
so del de Lo Looz (2), segnò 50 piedi di larghezza alla zona dei Tri- 
boli. avendo nel testo avuta cura di non toccar di proposito una ta- 
le quistione , la quale avrò io l' onore di sciorinare qui alcun poco. 

La sviluppata delle due linee, di Contiovallazionc, e Circonval- 
lazione , noi l' abbiamo mediamente mantenuta costante ne' fatti calco- 
li, ed eguale a tornila piedi, i quali moltiplicati per 50, quanta è la 
larghezza che il beneplacito del Guischardt accorda alla zona dei 
Triboli, ne danno anche più di G milioni di piedi quadrati. 

Quando si legge nel testo che i Triboli erano messi fra loro me- 
liornbusque intennissis spaliis, non si saprebbe pensare che meno di 
mi Tiilwlo a piede quadrato, si fosse posto; perchè ove più sparsi, a- 
\rebbero comodamente lasciato camminare i nemici fra i loro larghi 
intervalli ; ina io voglio andare ad una proporzione dichiaratamente 
inefficace, e stabilendo un tribolo sopra due piedi quadrati di spazio, 
(rovo che ci eran d' uopo 3n>ilioni di Triboli. 

Cosa erano mai questi Triboli? Il testo dice ferrei* futmis (3). 11 

[\] Mem. Mil. 1. 290. (2) Mem. Crit. 4. 

(3) Fra le altre sconcordanze tra l' elegante e sapiente Cesare vero, e l' igno- 
ratile Cesare dei nostri Commentari, debbono essere notate le improprietà di vo- 
caboli tecnici che ad ogni passo qui (i vengono alle mani. Or questo roiserello Ce- 
sare, che sa il Cielo in qual epoca scriveva, ignora il vero vocabolo Tribulus, il 
Cardo, sulla cui idea tanto i Greci, quanto i Romani (ecero i loro Triboli mili- 
tari di ferro, che come i nostri , comunque gittati presentano sempre mai una 
punta verticale, e che nel latino barbaro furono poi detti Calcitrala; e nella sua 
iznoranza dà al Tribolo il nome di Hamut , che quando non volesse ritenersi es- 
sere strumento da pesca, deve non altro indicare che un Uncino, cosa che pure 
non ha che fare coi Triboli. E Cesare non solo dice Hamut il TrUmlm, ma sog- 
giunge che lo chiamavano Stimmiut, con altro vocabolo male adatto. 

E le Buche da Lupo, il vero Cesare, grecista, chiamate non le avrebbe con 
vocabolo Tago Scrobit, ma sibbene Ippoclattit parola tecnica etpressimsima; co- 
me a dippiù, non avrebbe soggiunto che quelle Buche erano volgarmente chiama- 
te Lilia secondo l' idea del fiore, U quale di vero «orge nella mento di chi guif. 
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Guischardt con una facilità beffarda (1) scrive « n' etoient aulre cho- 
se que de» hamecont de fer a bagattella ! E Cesare strascinava pres- 
so all' esercito una così terribile provvisione di hamecont de feri In- 
tanto io che trovo il conto mio nell' essere indulgente, voglio che non 
si tratti di hamecons , i quali sono veramente istrumenti pio adatti a 
prender Cernii che a trattener soldati, ma. . . , di semplici spuntonceUi, 
e pesanti non più che mezzo rotolo l'uno (2); In tal caso, Cesare 
avrebbe avuto bisogno di iSimila Cantaia di ferro. E non avremo la 
crudeltà di affliggere maggiormente i poveri umiliati Commentari , col 
chiedere , dove mai fa trovato tanto ferro grezzo ; chi mai lo avreb- 
be lavorato, e chi forniti gli adatti moltissimi istrumenti, come mar- 
telli, tenaglie, incudini, mantici ec. onde avrebbero i soldati ese- 
guita una tale bisogna. 

da un DUegno di quelle Bache; nu niente e poi niente affatto ti può presentare 
a chi guarda il lavoro veramente eseguito; il quale ad una Vigna può somigliare 
e non ai Gigli. Nò proprietà maggiore tu trovi, al chiamare che fa Cippo* le no- 
stre Abbattute di Alberi, le quali con altra parola acconcia dagli antichi erano 
detti Ceni o Cercoli. 

Per le quali improprietà di tecnico linguaggio, che mostrano il Libro estere 
stato scritto in tutt' altro tempo che in quello di Cesare, noi dobbiamo ripetere le 
già ricordate autorevoli parole di Giusto Lipsio : nee m fattone ipia ipirat ubupu 
naribue mei» aura Ma, et, ut sic ditam, ttacta pxtrae antiquitatU. Cap. 8. p. 308. 

(1) 11 Guiscbardt era un militare di altissimi talenti, il quale so spacciava 
queste baggianate lo faceva al modo stesso come anche di peggiori ne spacciano 
i buoni Avvocati, quando trovano il loro conto nel difondere le cattive Cause. SI , 
noi crediamo fare un omaggio rispettoso a quel sapiente scrittore che fa decoro 
allo stato militare, quando diciamo che egli scriveva non coscienziosamente , ma 
solo per il piacere di sostenere un paradosso. 

(2) Dovrebbero avere almeno un palmo di lunghezza, per essere legati ai pa- 
letti, talat, e così confitti in terra. Or perchè mai, questo ridicolo peno di ferro 
che Tribolo non è, non è Stimolo, ne Amo e ne Uncino; ma che non altro esser 
può che una specie di spootooe o chiodo, perchè mai legarlo ad un paletto? Co- 
me era legato T con chiodetti. . . con cordini T e non risultava un complesso di 
nulla solidità, e facilmente deviato e rotto dai piedi del nemico? Ha perchè que- 
ste punte di ferro 1 Non avea egli il Cesare fatto anche una piantata di spontoni 
di legname . . . ? O Commentari di Cesare, che meritereste di essere stracciati 

SI 
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Ma chi mi darà carta «ufficiente per scrìvere , e chi avrà pazien- 
za bastante pei- leggere lutto il Catalogo di questi spropositati lavo- 
ri, che non certo dalle dieci Legioni di Cesare, erano eseguibili; ma 
forse da dieci Legioni di Demoni, e certo solo dalla penna fantastica 
di un assurdo Romanziere ? Par, tuttoché questi di Alessia ne hanno 
già quasi fracidi e guasti, restar non mi voglio dall' aggiungere poche 
altre parole , in risguardo a quella tale fosuan pedum vigènti dtrecUs 
latenbut, che Cesare duxit. 

Tutti i Traduttori ed i Commentatori, ne parlano come di Fosso 
largo venti piedi ed altrettanto profondo, escavato con parieti ver- 
ticali. 

Anche un ignorantissimo terrazziere si burlerebbe del sapientis- 
simo Cesare, se questi si avesse veramente lasciata scappare una cosi 
larga fanfaluca. Ed il lorrazzicro gli direbbe, che se la terra era lapi- 
dea, il solo fosso da venti piedi, in 40 giorni avrebbe voluta, la ma- 
no dei 30mila operai ; ma che se il terreno era come quello che »i 
trova da per tutto, non poteva reggere i suoi tagli verticali , e da sei 
piedi di profondità in poi, sarebbe continuamente crollato, accoppan- 
do i sottostanti zappatori, e crollato non solo naturalmente franando, 
ma pure cedendo al frequente calpestio che tanta gente avrebbe fat- 
to sopra i due ciglioni. Nò, d'altra via, questo fosso, solo per ragion 
fisica compiersi non poteva, ma anche per semplicissima ragione mi- 
litare , la quale rende inesplicabile il perchè SOmita uomini lasciano 
chiudersi a quel modo , e pur dopo chiusi , non rompono immediata- 
mente quella fragilissima prigione; e (a del pari inesplicabile il come 
i Galli facevano di frequenti sortite dopo (i) la costruttura del fosso 
e del parapetto che li circondava; nè tu comprendi come quella gen- 
te tanto operosa, rimase a guardar freddamente una tale opera, e non 
cominciò a romperla e colmarla che nel giorno della (battaglia .... 

me il Diversivo della Segra , la Torre Laterizia di Marsiglia , i Pali 
del Reno , e le Barche di graticci e pelli ; che lo scrittore non narra- 

(1) N«l par, 79. ti «cara il fon», ad al par. 71. ti park di noTvIie sor- 
tile 1 
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va fatti eseguiti , ma descriveva scene immaginate , e quindi non era 
Storico ma Romanziere 

Da ultimo poi , per finirla sa questo noioso blocco di Alessia , 
mi basterà lo aver fatto vedere che le irrazionali esagerate Opere da 
campo, costituiscono una poliorcetica caricatura, per menare ad effet- 
to la quale, il vero Cesare, avuto avrebbe uopo di gente, materiali 
ed istruraenti , quanti non mai le sue Legioni seco portare potevano, 
e quanti non mai polean fornire quelle desolate province , in cui il 
vinto feroce ed il ferocissimo vincitore non altro avean lasciato che le 
glebe; mentre per altra via, pare che a dimostrar fossi giunto, come 
il Guischardt volendo raddrizzare Io stortissimo testo , a mal grado di 
avere adoperato la scure e la corda , pure lasciò l' Opera deforme a 
segno , da recarti ad ogni dieci parole un numero più che doppio di 
sciocchezze. 

BATTAGLIA M PARSACI LIA. 

Ecco una celebre battaglia, nella quale fa terminata la lite fra 
due colossi di ambizione , fù decisa la sorte di una possente Repub- 
blica. Ecco una grande azione tragica, scritta da un grande attore , 
esposta da scrittore facondissimo. . . . Ella riesoir dovrebbe un capo 
d" opera d' interessamento , un modello di chiarezza , una inesausta 
sorgente d istruzione , come esserlo potrebbe fra noi la battaglia di 
Marengo, o quella di Waterloo, scritte dalla stessa sapientissima pen- 
na dell'immortale Capitano. Disaminiamo adunque questa famosa bat- 
taglia, quale la troviamo nei nostri Commentari descritta, e vediamo 
se la è tale quale abbiam diritto a pretenderla. 

Comunemente si crede che questa battaglia sia stala guadagna- 
ta da Cesare con un esercito meno che la metà del nemico. La vitto- 
ria , quindi , esser deve virtù della qualità delle troppe , e delle abili 
manovre del generale vincitore. 

Per fare quest'analisi, cominciamo dallo stabilire il numero del- 
la fanteria e della cavalleria ne'due eserciti. 

£eaare schierò in battaglia 80 coorti ; pari a 22 m. fanti .... 
Cohortes in ade ocloginta conttitutu habebat , qvae txtmma «rat mi- 
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kttm viginti dvorum (i). . . E quanta era la cavalleria? — Cesare noi 
dice (!!) , e Plutarco , il quale ne sapea più (li lui , la fissa a mille ca- 
valli (2). 

Notano i Commentari che Pompeo schierale avea HO coorti e- 
guali a iomila fanti. . . numeroqtte cuhortcs C X expleverat ; (haec 
erant milita quinqwt et quadratjinta) (3). ... E quanta era la caval- 
leria? — Cosare noi dice [IH), e Plutarco , il quale forse ne era me- 
glio informato, la nota di settemila (4). 

E si comincia bene: in una battaglia in cai la viltà della caval- 
leria di Pompeo, vuoisi che deciso avesse della disfatta; in questa bat- 
taglia descrìtta dal sapientissimo Cesare , manca niente meno che la 
cifra delle due cavallerìe? 

Forse un uom di lettere dira che la è piccola omissione; un mi- 
litare, però. ... ne giudica diversamente. 

Ma avendo risguardo alle sole fanterie, noi troviamo che Cesare 
non conosce il valore dell' unità tattica della Legione , dando alla 
Coorto la metà dei soldati che gli scrittori didattici antichi , costan- 
temente assegnano (3) ; più sbaglia la relaziono tra il numero delle 
coorti e quello degli uomini ; quale relazione dev'essere eguale nel- 
le due armate, che appartenendo allu medesima nazione, sendo sot- 
topposte alla medesima disciplina, aver doveano il medesimo (attiro 

• 

(1) Bell. Civ. L. 3. p. 89. 

Plutarco, nella vita di Cosare dice che i fanti di lui erano aVImila. In quelU 
di Pompeo, fa ascendere i Cesa rum a 22mila. 

(2) Plut. Vita di Cesare. 

(3) ibid. par. 88. Oltre delle CX, ce ne erano altre. 

(4) Plut. nella vita di Ces. 

Ne'Comm. Dell. Civ. L. 3. par. 81- si trovano indicate le Cifre Mille e 
icUtmilc, ma come numeri esprimenti un rapporto , non come fona totale delle 
Cavallerìe de' due eserciti; la quale di regola dovea andar untala nella descrùio. 
no della linea di battaglia. Ne parleremo in seguito meglio. 

(5) Se il Guischardt nella guerra gallica ricavò da Irzio che Cesare teneva 
D't-tm Legione* , e quantunque le Legioni di allora orati » di 5 a Binila, conchiu- 
»e che erano GOmila uomini , dovea ora ricordarsi che la Coorte fu sempre mai la 
il ed ma parte della Legione, e quindi forte di 5 a 6conto uomini , e non^ià per 
mela come a Farsaglia notano questi malti Commentari. 



ordinamento ; talché considerar 3i dovrà no come parti di an solo a 
grande esercito, divise e nemiche per civili dissidi solamente , e non 
per altro. 

Or, se si mantiene che le 80 Coorti di Cesare facevano 22mila 
uomini ; per via di proporziono, si dovrà diro cho le HO di Pompeo 
altro essere non potevano se non 30,250, e non già 45mila quanto 
dice il Cesare. Ma per converso, se si parto dai 45raila in \ 10 coorti 
di Pompeo, i fanti di Cesare risultano 32 , 727 , e non 2 imi la sola- 
mente, come è scritto. Ed ecco sulla specie e quantità delle truppe, le 
prime inesattezze, che infermano il racconto dell'avvenimento, perchè 
fanno mancare le prime basi, i primi elementi per un giudizio esalto. 

Pur, noi dobbiamo mantenere al Cospetto del pubblico le quan- 
tità 45mila fanti e 7mila Cavalli per Pompeo, e 22mila fanti e mille 
Cavalli per Cesare, che sono le cifre adottato costantemente dal pub- 
blico istesso (1); e dobbiamo vedere se la vittoria de'ccsariani , pre- 
scindendo dagli ordinamenti di Gran Tattica, potè dipendere dalla qua- 
lità delle truppe loro, decisamente superiore a quella de'Pompeaui. 

Le truppe pompeane erano comandate da un uomo di caratte- 
re debole in politica , ma da un Guerriero però. Elle si avevano a 
Capo quel Pompeo che giovanetto meritò da Siila , non solamente il 
soprannome di Magno , ma pur l' onore di farlo geloso di sua gloria 
militare; quel Pompeo sterminatore de' Pirati, vincitore nella Sicilia e 
ncll' Africa contro i proscritti; vincitore di Scrtorio, di Tignine, e di 
Mitridate; colui che portò i passi vittoriosi nella Media, ncll' Alba- 
nia , nella Colchide ncll' Acaia ce. ec. E se il solo Pompeo creder si 
volesse poco, lineile truppe ol >l»ed ivano a Scipione, di Pompeo Suo- 
cero, il quale era tale, che in Africa tenne piede a Cesare, e Lo ridus- 
se a pensare un poco più ponderatamente alle sue cose (2) ; obbedi- 
vano, a Labieno già seguace ed uno do' più abili generali di Cesare . 

(1) Kaussler Alias dcr nicrkwiirdigsten Schiaritici) etc: Freiburg 1831. 
61. 10. Lo cifre possono rappresentare, l'effettivo ili uomini , indipendente dal 
valore dell' unità tattica, la quale poteva essere incompiuta. 

(2) Dice Imo nella Guerra d' Africa par. 73 .... 06 hot causai, ovai in- 
fra commemorati, iolliritalmlwr Cattar, tardiarqu* ci contidcratiur fera! arlus, il 
tr prùtina MlanJi coniwludine ccUritateque escuterai. 
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ad Afranio valoroso manteniiore del partito pompeano in Ispagoa , e 
ad una quantità di vecchi Uffiziali , i quali avendo già servito sotto 
Cosare nelle Gallie, lo abbandonarono quando egli passò il Rubicone, 
e volse le armi contro la Patria. 

Le truppe di Pompeo, erano in buona porzione formate da due 
Legioni di Veterani che arendo fette tutte le Campagne delle Gallie 
erano passati in Roma per ordine del Senato, allorché questi, troppo 
tardi , volle fare ostacolo al crescente potere di Giulio. Elle si ave- 
vano fra loro più Coorli venute di Spagna con Afranio, e che nel 
campo cran credute le truppe migliori , ed altre Coorti di Veterani 
volontari (1). Erano levate in Roma fra i cittadini più caldi dell' onor 
della patria, o nelle provincic più cospicue dell'impero; erano, final- 
mente , quelle truppe che a Dirrachio aveano sorpreso i trinceramen- 
ti di Cesare , ed aveano data a costui una così fiera lezione , che 
scampato da una disfatta diflìnitiva , ritirate e raccolte le truppe , la- 
sciata ogni maniera di offensiva , il di dappresso alzò le tende ed a 
marce forzate si allontanò da que' luoghi (2). 

Le truppe cesari cine vantavano per prima qualità, per qualità 
massima, lo avere alla loro lesta Cesare e la tua Fortuna; erano certa- 
mente per la piupparle guerrieri provetti, induriti alle fatiche, pratichi 
di ogni difficile fazione di guerra. Ma 1' armala di Cesare non polca 
••ssere costante, perchè in mezzo a guerre feroci e continue, immorta- 
li non avea i soldati , non li avea invulnerabili ; quindi aver dovea 
molte reclute, e peculiarmente levale nelle Gallio , e di conseguente 
Kentt mercenarie, e senza il menomo spirilo di parte (3). 

(1) ibid. par. 88. 

(2) Lib. 3. p. 73 . . . . Itaqut uno tempore praesidiis omnibus dt Judit, tt 
oppugnatone dimista .... par. 74 ... . Ilaque nulla interposta mora , sau- 
, lorum mudo et aegrorum habita rottone, impedimento omnia sUentio prima norie 
ex castrit Apolloniam proemisi! .... par. 73 statimque egressut , et nodssimum 
nijmen conseeutus, celeriter ex eonspectu castrorum disvestii .... parole sover- 
chiamente da Coniglio, per credere stano state scritte da un Leone. 

(3) Tutto ciò, riderolmente si rileva dagli slessi Commentari della Guer. 
Civ. Lib. 3 , p. 87, nel discorso di Labieno niente naturale tolto la penna di Ce- 
sare. Ed a me piace Tare la critica dei Commentari , con argomenti non presi al- 
l ronde che ne' Commentari stessi. 
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£ queste genti di Cesare, erano mu' altro ohe invincibili , men- 
tre, non solo avevano talora provato le mani di quelle sventurate na- 
zioni barbare { le quali checche ne predicasse l' amor proprio roma- 
no, erano tut l'altro che formidabili eserciti) ma all'epoca della bat- 
taglia farsalioa, ai avevano le spallo ancor dolenti dalle fiere picchia- 
te ricevute dai pompeiani a Durazzo , ed erano in cosiffatto modo 
spaventate, ohe Cesare allontanar si dovette dall'avversario con una 
ritirata che polca essere considerata come una specie di fuga (!) e 
poi loro non fece rivedere a Farsa glia la faccia del nemico, che a po- 
co a poco (2), e con quella medesima cautela con la quale noi portia- 
mo i puledri in faccia al fuoco della nostra fucileria. 

Dalle cose fin qui dette, e desunte dai Commentari, si può , lar- 
gheggiando pe'ccsariani , ritenere cho le truppe do" due eserciti era- 
no equivalenti in merito. Quelle di Pompeo prevalevano in numero. 
Quelle di Cesare prevalevano per la mente del loro gran Capo | ma 
questa prevalenza morale, non altrimenti può manifestarsi che col 
mezzo di agenti fisici, adoperati in modi razionali; in modi cioè, di 
cui la mente umana possa rendersi una sufficiente ragiono. 

L influenza di un grand' uomo di guerra, in una battaglia, ordina- 
riamente non opera come un talismano. Ai giorni nostri abbiamo ve- 
duto grandi, immensi uomini di guerra fare prodigi; ma i modi estra- 
ordinari, i modi nuovi con cui tali miracoli si operarono, sono perfet- 
tamente a livello della nostra ragiono ; e l' Imperatore Napoleone a 

(1) L. 3, par. 71. . . Controra Cattar , neque $atit Mi liti Bis psutsmi- 
rts eonfidtbat , spatiumque interponendum ad recreando» animo* pulafiat .... e 
poi leggi al principio del paragrafo appresso, da me sopra notato, per la fuga. 

(2) ibid. par. 84. Re frumentarid praeparatd, ronfirmatisque militUnu, et sa- 
li* lungo spatio tempori» a Ih/rrachinis praeliis intermisso , cum tati» pertpeettm 
nùlitum animum hubere ridere tur , tentandum Caesar exit limava , uuidnam Pom- 
pei** propositi orni voluntati* ad dimicanduin haberet. Itaque ex castri* extreitum 
eduxit, ariemque intlrvxii, primum suis loeis, paulitque àeastris Pompeii longius: 
eontinenlilms vero dìetnts, ut progrederetur à castri* suis, eoilibutque Pompejanit 
aeiem subjiceret. Qua* res in dies confirmatiorem eju* effieiebat exercitum. ... e 
questo certamente esser dovea un esercito di femmine, e non di soldati Vetera- 
ni; un esercito, tutt* altrimenti disposto, che a riportare una gran vittoria sopra 
nemici il doppio più numerosi di lui. ì 
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chi lodavalo per avere con piccoli eserciti battoli di ben grandi ar- 
mate, rispose, che ciò lotteralmente non era in poter di nessuno , ma 
che egli avea solamente trovato modo, di operare col suo forte con- 
tro il debole del nemico; e con ciò dava una spiega razionale, di fat- 
ti che se avean l' apparenza di on prodigio , non potevano certamen- 
te essere il prodotto di mezzi soprannaturali. 

Se adunque Cesare a Farsaglia con boom (siano tatti così) sol- 
dati Romani , ha vinto buoni guerrieri di Roma ; con pochi ha vinto 
molti; ha dovuto operare con qualche modo particolare non solo, ma 
con modo a livello della nostra ragione, e tanto più facilmente spie- 
gato, quanto più grande era la mente, e quanto più nobile era lo sti- 
le di chi operato avea ed avea scritto. Vediamo se la cosa e così 

L' ordinanza di battaglia di Pompeo, secondo i Commentari (1) 
era la seguente. Pompeo alla sinistra con la prima e terza Legione ; 
Scipione al Centro con due Legioni di Siria ; Afranio alla dritta con 
la Legione di Cilicia e le Coorti di Spagna ; il resto delle truppe , al 
Compimento di HO Coorti era frapposto fra i Corpi nominati. L'ala 
dritta era appoggiata ad un ruscello dalle ripe scoscese , e ciò dava 
agio a porre tutta (quanta ? ) la Cavalleria con gli Arcieri e con i 
FromboJicri , alla manca. 

L ordinanza di Cesare era così: a dritta la decima Legione (2) 
comandata da Siila; a manca l' Ottava e la Nona , che unite appena 
ne formavano una , sotto il comando di Antonio ; al Centro tu pense- 
resti che non fosser truppe, se dopo quattro righi non leggessi che 
ivi comandava C. Domizio, le Legioni del quale sono restale dentro 
la penna dello stolido scrittore. Soldati, però, ivi bisognava che fos- 
sero, i quali una alle truppe nominate formavano 80. Coorli. Egli, 
Cesare, si pose dirimpetto a Pompeo. Di Cavalleria cesariana, nep- 
pure un cenno; e tu crederesti che Cesare non ne tenesse affatto, se 
-nel discorrere della battaglia , lo scrittore non te la facesse vedere per 
lo strettissimo bucolino di una sola parola , che noteremo a suo luogo. 

Epperò, Cesare trovandosi svantaggiosamente , ma di sua volon- 
tà, a combattere in aperta pianura , e temendo di essere avviluppato 
dalla numerosa Cavalleria nemica; prese le Coorti isolate (fl che erano 

Sii}"- H»U - - i. C -\1J <" • 1 

(i) IMI, Ci». 3. 88. (*) iW. par. 89. 
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in lerza linea c ne formò nna quarta, o specie di Corpo volante , che , 
contro ogni buona regota, oppose ai Cavalieri nemici , dimenticando, 
come un imbecillo, che al par. 84. egli disse di tenere mille suoi ca- 
valieri specialmente instrulti a combattere mischiali con eletti fanti , 
sicché sprezzar potessero i settemila cavalli di Pompeo; ed afferman- 
do poi mattamente, e senza grado alcuno di militare probabilità, es- 
sere in quella terza linea sola, il potere di dargli vittoria timens , 

ne à multiludine equilum dextrum cornu etreumvemretur; ccleriter eoo 
tertià ade singulas cohortes delraxit; atque ex kis quartam inslituit , 
equitatuique oppostiti ; et , quid fieri velici , ostendit ; monuitque ejw 
diei victoriam in earum cohorlium virtute constare (i). 

(1) Bell. Civ. 3, 89. 

lo prego il mio lettore, • tenere accuratamente sotto l'occhio il Testo, sen- 
za del quale, possibile non è che si creda alle inunite, madornali scioccherie ret- 
oriche, grammaticali, e militari che sono in questo Libro, il quale ordinariamen- 
te si venera come oracolo di sapienza in tutte le maniere. Prenda il lettore 
questo par. 89. del Lib. 3. della Guerra Civile, e veda se in diciolto righi cumu- 
lar si potevano più grossi e numerosi svarioni. Questo nostro falso Cesare, il qua- 
le ha mediocremente descritta la linea di battaglia di Pompeo , quando viene a 
parlare della sua propria linea, comincia nel primo periodo a dire delle truppe 
die erano al destro ed al sinistro Corno, e dimentica quelle del Centro. Nel se- 
condo periodo dice il numero di tulle le truppe schierate. Nel terzo periodo ri- 
corda le due Coorti lasciate a guardia del Campo. Nel quarto nomina il coman- 
dante del Corno drillo, quello del sinistro, ed anche quello del Centro dove 

forte era solo il Capo senza truppa 1 1 ! 

Nello stesso quarto periodo , tu trovi la frase, media arie , deputata ad indi- 
care tutU • Corpi (ignoti) del centro; e da tal frase avresti motivo a credere che 
la prima arie si fosse il complesso dei Corpi della dritta , e la Urtia ari» i Corpi 
della sinistra ; ma la Grammatica dei Commentari è una cosa eccezionale , e tu 
nel periodo quinto troverai, che la frase tcrtia acu è messa a dinotare tutte la 
tona Linea dell' Ordine di battaglia, nella quale, di regola, esser potrebbero 
Coorti della drilta, del centro e della manca ; vale a dire che questa Urtia aci* 
del secondo significato, comprende truppe di tulle e tre le arie della precedente 
significai ione. 

Sopra di questa stoltezza dei Commentari, ci è stato un fiero accapigliarsi 
di Commentatori; i quali dopo di essersi maltrattati a sazietà , hanno conchiuso 
che la parola AcU nei Commentari, ha un doppio significato di ciò siamo 
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Tali erano i due eserciti, io battaglia; ma, come quello di Pom- 
peo era più che doppio, in numero, dell'altro ; essendo ambo schie- 
rati secondo una medesima ordinanza , ne viene di conseguente, che 
Ja linea di battaglia di Pompeo esser dovea più che doppia di quella 
di Cesare ; la quale giacendo , a quanto pare, in positura parallela 
alla contraria, poteva benissimo , astrazione fatta da quel tale ruscel- 
lo incassato, essere spuntata anche sopra a tutte e due le ali , ed in 
conseguenza circondata, e presa inevitabilmeute alle spalle (I). 

E questo è un pensiero tanto naturale , che lo stesso Scrittore 
-dei Commentari lo mette in bocca a Pompeo , il quale dice in consi- 
glio . . . Persitasi equilibus nostris, idque milii se faeturos eonfirma- 
verunt, ut, cum propius sii acecssum, dextrum Caesari corni ab intere 
aperto aggrederenlur, ut circumvenlà ab tergo arie, prius perturbatimi 
exercilum peilerenl , quatti a nobis lelum in hoslem jaceretur (2) <t . . . 
locchè vuol dire, che Pompeo tanto ragionevolmente confidava nella 
forza e nella sviluppala della sua linea di battaglia , piucche doppia 
della nemica, che avviluppando questa, vincerla dovea , anche pria 
di tirare un sol colpo. 

Ma la cosa bisognava che non andasse per così. Se Cesare vera- 
persuasi; ma quello di che persuaderci non possiamo , è , che il sapientissimo c 
l'elegante Osare, in uno stesso paragrafo, adoperato avesse due volte una paro- 
la in due diversi sensi. 

E poi, in una linea, tertia ade , di Coorti; quali mai sono quelle che potreb- 
bero dirsi le ùngula* e*orte$ che Cesare dttraxitl Tutte? ed allora mancava tut- 
ta la terza linea. Parte? e quali? Dunque ? Lettore fa tu le tue con- 

chlusioni, perchè le mie, son fatto. 

(lj Questa verità è sUta tanto sentita da tutti i caritatevoli Commentatori 
di Cesare, che essi nelle loro Tavole si sono lambiccati il cervello a tare spa- 
rire l'enorme differenza di sviluppata tra le due Lince di battaglia; ed il Puy-Se- 
gur , il Turpin Cri-,sé, il Kausslcr ec. tutti hanno assottigliate le ordinanze di 
Cesare, per dar loro una fronte eguale a quella delle ordinanze di Pompeo: ma 
que' dotti militari, hanno dissimulato a loro stessi, che quello era un rimedio peg- 
gior del male, pi-rehè i Cesariani cosi assottigliali, diventavano più deboli di ciò 
che esser si (■ottano raccolti nell' ordinanza loro naturale; onde, se non erano 
avviluppali , p : ano facilmente essere sfondati nel centro. 
[ì) Bell. . 3.86. 
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mcnle fu vincitore, qu\ bisognava dargli la vittoria , ed il modo più 
risolutivo stava nello scrivere che i pompeani , solo vedendo la fac- 
cia de' nemici se la diedero a gambo, o si lasciarono uccidere come 
poltroni. Questo dicono i Commentari. Mcrccchò, dato il segnale 
dell'attacco, i pompeani aspettarono che l'inimico si avanzasse cor- 
rendo verso loro , c lo ricevettero con ogni maniera di fermezza . . . 
impetum legionum lulerunt, et ordincs conservaverunt. . . (1). E qui, 
intendiamoci bene , in aperta campagna si trovano alle prese 22mila 
cesariani con tornila pompeani, i quali nell'urto materiale ricevuto 
solamente sopra una parte della linea di battaglia, non ne sono restati 
menomamente scossi, ed è ben regolare che non se ne scuotessero. 

Andiam oltre: mentre cosi sproporzionatamente combattevano le 
due linee di fanti , Cesare si accorse che la nemica Cavalleria, unita- 
mente ai sagittari ed a' frombatori , aveva attaccala la sua, e questa, — 
della quale egli detto non ne avea ne il numero, ne la situazione sulla 
linea di battaglia — questa, non ne sostenne l'impeto ed indietreggiò 
di alquanto .... Eodem tempore equità a sinistro Pompeii cornu , 
ut erat imperatutn universi procurrerunt; omnisque muititudo sagitta- 
riorum se profumiti: quorum impetum nosler equitatus (quale?) twn 
tulit; sed jMtulum loco molus cestii (ì), ... ed ogni uomo di guerra , 
il quale ricorda il numero delle duo Cavallerie notalo dai Commen- 
tatori, vedrà quanto vale lo indietreggiar di alquanto allorché si tratta 
di mille Cavalli contro settemila. I quali , secondo dicono i Commen- 
tari, incalzando semprepiù i loro deboli, anzi nulli, competitori , ma- 
novravano per circondare la destra ala di Cesare , (3) quando questi 
vedendo che circa 20mila de' suoi fanti , tenevano ottimamente a so- 
gno li ioinila , forse pclriGcati , pedoni di Pompeo , pensò conseguire 
la vittoria con un colpo da maestro, (udite !). Come la sua povera 
Cavallaria era stata non solo volta in fuga , ma come per incanto era 
sparita da] campo, e la piccola procella equestre dei settemila Cavalli 
pompeani scorreva la campagna, Cesare prende if suo Corpo volante, 
cioè quella tale quarta linea di cui abbiamo cennato , e che secondo 

(1) ibid par. 93. (2) Bell. Civ. 3. 93. 

(3) . . . . cquitttqve Pompt)ani hoc acrim instare (ribadivano i colpi), et te 
lurmatim €rplicare , acitmqut noriram a' lattrc aptrto circumire eoeperunt. ibid. 
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egli dice componeva»! di sci Coorti, cioè 1650. nomini di fanteria (4), 
e con questo migliaio e mezzo di Titani , di Ciclopi, di Briarei pede- 
stri , non solo attacca alacremente e volge in fuga i settemila vittorio- 
si Cavalieri , e forse altri due o tre mila Arcieri e Frombatori , ma , 
disbrigata questa prima piccola bisogna, gira l'ala sinistra decornila 
fanti di Pompeo (e dovette fare uu bel cammino per girarla) la pren- 
de da tergo — una Mosca che prende alle spalle un Elefante — e coo- 
perando con gli sforzi della fanteria sul fronte, batte compiutamente 
i pompeani, li volge in fuga, ne ammazza 1 ornila, non altro perde 
de' suoi che 200. ... e/ voilà camme on écrit i Mstoirel ! ! (2). 

Riportiamo qui le parole dei Commentari , corrispondenti alle 
stravaganze ora esposte , poi facciamo qualche succinta riflessione , 
e lasciano pure chiunque nella libertà di credere , che i Commentari 
siano l' opera della mauo di Cesare. 

.... Quod ubi Caesar anitnadvertil (si accorse della manovra 
della Cavalleria nemica], quartae aciei, quam inslituerat sex cohor- 
tium numero, signum dedit. UH celeriter procurrcrunt ; infestisque 
signis tanta vi in Pompei cquites impetum fecerunt ; ut eorum nono 
consisterei; omnesque conversi, non solum loco cxcederenl, sed protimis 
incitati, fugà monles altissimos petcrent. Quibus summotis, omnes $a- 
gittarii, funditoresque destituii; inermes , sine praesidio , interferii 
sunt. Eodem impetu cohortes sinislrum cornu, pugnantibus eliam tum 
oc resistcntibus in acie Pompejanis, circumjerunt; eosque à tergo sunt 
adoni (3). 

Eodem tempore tertiam aciem Caesar, quae quieta fuerat, et se 
ad lemptti loco tenucrat, procurrere jussit (i). Ita , cum recentes alque 

(1) . . . . quarlae aciei qwm iattituerat ttx cohortium numero .... uni. 
Sè 80 coorti , nell' armata di Cesare formavano 22mila fanti, 6 coorti deb- 
bono formare 1630, in buona aritmetica. 

(2) Il maresciallo di Puisegur (op. cit. P. 2. p. 197) parlando della battaglia 
Farsalica, dà una prova senza esempio dell' affezione sua ai Commentari, perc he 
deprime tulio il suo buon senso fino all' inlìmo livello di quello del Libro , e ri 
reca una cattiva poesia per far vedere che il libro è una buona storia. 

(3) par. 93. 

i) Cesare fece entrare in «zione i Triart freschi ; ma i Triarl di Pompeo 
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integri defessis tuccessissent, alii autem a tergo adorirentur , suslìim- 
re Pompeiani non potuerunt, atque universi terga verterunt (I) . . . . 
settemila uomini di Cavalleria pompeana che , coni' era naturale , 
mettono in foga mille Cavalieri nemici ; sono poi arrestati nel bel 
mezzo di una brillante carica, da 1G50 fantaccini , non a pie Termo, 
non in compatta ordinanza ; ma lanciati a passo di corsa ! ! ! Chi scri- 
veva questa baggianata non sapeva cosa è fisicamente e moralmente 
una valanga di settemila Cavalli nel momento della carica , e quanto 
in Taccia a lei è ridicola una massa slegala e corrente di 1600 fantac- 
cini, dei quali la meccanica quantità di moto è infinitamente piccola 
in Taccia alla prima , e deve rimanere da quella inevitabilmente di- 
strutta. 

E Cesare, quando spedisce egli le sue sci coorti ? — quando la 
cavalleria nemica era in pieno movimento e manovrava per girarlo ; 
quando già la sua cavalleria con gl'interposti prodi fanti leggieri ( v. 
par. 84 ) era stata volta in fuga, e probabilmente poteva rovesciarsi 
sulle coorli di riscossa , come i cavalieri irregolari di Walstein , alla 
battaglia di Lutzen Tuggendo dalla cavalleria regolare di Gustavo 
Adolfo , si gettarono sopra i due reggimenti di Corazzieri che loro si 
movevano in ajuto, e li posero in disordino (2). 

che fecero mai? Se presero parte fin dapprincipio nell'azione, Pompeo operò 
con ISmila uomini contro limila delle due prime lince di Cesare : se stavano , 
secondo l'ordinario, in riposo, per entrare in azione alla rottura delle due prime 
linee, allora 30mila pompeani furono contro limila di Cesare : e quando Cesa- 
re fece entrare in linea i suoi 7mila Triarl, Pompeo dovea tenerne 1 Smila al mo- 
do stesso pronti ad ogni riscossa. Chi scrìveva questi spropositi non poteva es- 
sere un militare. 

(1) par. 94. 

(2) Comunemente ai racconta la storiella di un ordine dato da Cesare alle 
6 coorti, di ferire in faccia i Cavalieri di Pompeo; i quali sendo di bei vagheg- 
gini si volsero in fuga. Ma questa è storiella non notata ne' Commentari, ed in- 
ventata da Plutarco, e con mille caratteri di tale inverosimiglianza che qui non 
merita l' onore di essere confutata. 

Prego il leggitore a non ricordare l'esempio della fanteria di Senofonte che 
alla battaglia diCunaxa pose in fuga la cavalleria de' persiani, giacche {quantunque 
l'ordine compatto della Falange, forse potea produrre un tale effetto) ornai per 
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Fuggono i settemila Cavalieri di Pompeo in faccia ai soli 1650 
fanti, — perchè la Cavalleria Cesariana era sparita, senza che pia se 
ne avesse novella — e fuggono compresi da tale terrore, che attra- 
versano tutta la grande pianura diFarsaglia, e vanno a cacciarsi nel- 
le altissime montagne della Tessaglia — fuga montes allissimos pete- 
rent. — Eppure i fanti che loro davano quella terribil caccia, erano uo- 
mini che andavano non altrimenti che a piedi , e con armi malissi- 
mo adatte a combatter contro la cavalleria j erano soldati i quali an- 
cora sentivano il dolore delle picchiato ladre avute aDurazzo, an- 
cor tremavano della paura per le passate sconfitte; e poi , come mai 
potevano inseguire per così lungo tratto la cavalleria di Pompeo, se 
erano andati ad uscire alle spalle della costui fanteria? O sarebbe egli 
possibile che la cavalleria la quale cosi precipitosamente fuggiva, era 
inseguita da nessuno? 

Fuggita le Cavalleria di Pompeo, rimasero gli arcieri ed i frorn- 
batori , i quali andavano con lei di conserva ; e quelle povere genti 
restale inermi — inermes — perchè forse dimenticato aveano gli ar- 
chi e le frombole a casa, furon tutte uccise — inlerfecti sunt — per- 
chè tenevano le pastoje a'picdi, o perchè erano incalzate da fantac- 
cini alipedi, o perchè forse trovavano un gusto particolare nell'esse- 
re ammazzate. 

Ma in mezzo a tante comiche riflessioni, che desta la relazione 
di questa battaglia scritta da qualche bell'umore, in un momento di 



ine gli esempi di storia antica valgono quanto le citazioni di poeti ; ne a produrre 
quello della fanteria inglese che alla battaglia di Mindcn sconGssc la cavalleria 
francese, perchè questo non farebbe al caso nostro, trattandosi di fanteria in mo- 
to e cavalleria ferma; e finalmente a non recare l' altro, del celebre quadrato d 
Napoleone , che a Marengo pare che arrestò l'ala sinistra di Melas. Mercecchè, 
mentre per una via sarebbe il caso di fanteria stabile, cioè nel massimo vantag- 
gio di resistenza, e fanteria attaccata e non attaccante; per l' altra, sarebbe a ri- 
flettere che non il quadrato arrestò 1* ala , locchè sarebbe un assurdo, ma l' ala 
improvvidamente si arrestò per rompere il quadrato che lasciar dovea in dietro, 
bene assistito; ed ella andare innanzi per i fatti suoi. Se si scrivesse che il quar 
drato arrestò tutu un ala di esercito, e lo volse in fuga , si scriverebbe cosa de- 
gna dei cosiddetti Commentari di Cesare. 
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allegria ; nulla è pia comico di ana contraddizione (l) cho risguarda 
la Cavalleria di Cesare, e che qui merita una menzione particolare. 

I Commentari nel luogo citato ed al par. 84 mentre parlano dei 
modi che Cesare adoperava onde rincuorerò i suoi paventosissimi 
Conigli dalla mazzate hascatosi a Durazzo ; escono tntto ad un colpo 
nella segnente Gascormade. . . . Superius tamen institutum in equi- 
tibus, quod demonstravimus, scrvabat; ut quoniam numero multis par- 
tibut esset inferìor, adolescentes atque expeditos ex antesìgnanis ele- 
etos milites ad pernicitatem, armis inter equilcs praeliari jttlierct , qui 
quotidiana consuetudine usum quoque ejus generis praeliontm percipe- 
rent. His erat rebus effectum , ut equites mille, apertioribus etiam lo- 
ris, septem millium Pompeianorum impetum, cum adesset usus, susti- 
nerc auderent; ncque magnopcre, eorum mullitudine terrerenlur. 

Dunque, Cesare, a malgrado del timor panico in cho era l' eser- 
cito suo; avea cosiffattamente instrutta la sua Cavalleria a combatte- 
re mischiata con valorosi sveltissimi e non paurosi pedoni, che mille 
cavalieri de' suoi ( misti ad ana quantità ignota di fanti ) potevano , 
in ogni aperta pianura, ridersi interamente di settemila Cavalieri 
pompeiani (2). Sia paro così, o notiamo di volo che i numeri mille e 
settemila scritti come sono nel testo, sembrano indicare il rapporto di 

(1) Le contraddizioni poi, sono pulcinellesche; noi ne abbiamo già prodotto 
isvariate; ma ccconc qui delle altre. Alla fine del paragr. 89. Cesare dici» che 
egli metterà nelle coorti della quarta linea tutta la Gducia della vittoria: monuit- 
qut, ejut diti victoriam in forum cohortium tirtute contiare; ma nel par. 91 di- 
ce che solo la iniziativa della vittoria in quelle coorti egli sperato avea : . . . . 
initium tictoriae orirttur, ut ipte in cohorlandit mititibus pronunliaveral. 

Alla chiusa del par. istesso promette di darò il segno di battaglia col Vrttil- 
lo , . . . vernilo tignum daturum, ma alla fino del par. seguente, allorché dà il 
segno, lo dà colla Tromba .... tuba tignum dedit ! Pare a voi che questo siano 
cose scritte da un uomo che scriveva bene ? 

(2) Peccato che un così bel segreto sia andato perduto , e che per quanta 
esperienze abbiano fatto i francesi cominciando da Luigi XIII. fino a Napoleo- 
ne cho nel 1803, e poi nel 1801 a Boulogne ne fece esercizii di proposito , non 
altro hanno ricavato che prove per una dimnitrazione in contrario V. Mar- 
boi pag. 318, e seg. 

Dice Napoleone .... ce mélange avec la Cavalcrie ne produira aucun bon 
resultai; il entrainera la mine de la Cavalcrie, et de l' infanterie. Houth. 1. 21Ì. 
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1:7. colà notato, come espressione del valore della Cavalleria Cesa- 
rina, e non già come quantità totali delle Cavallerie de' due eserci- 
ti. Che se mai per taluno , mantener si volesse che nel secondo sen- 
so furon poste le due cifre, io avrei l' onore di dirgli che il testo si ò 
ben miserabilmente spiegato. Ma la mia riflessione non si aggira pre- 
cipuamente sopra di ciò. 

Io notar voglio che questo balordo Cesare nostro , ha comin- 
ciato col dirci com* egli avea durata la pena d' instruire uno stupen- 
do Drappello di Cavalleria, mista di scelti fanti, e capace di balte- 
re tutta la Cavalleria di Pompeo. ludi schierando I' esercito in batta- 
glia, non ci parla di tale sua eletta schiera. Sul campo, in seguilo , 
vedendo la necessità di opporsi alla Cavalleria pompeana, non pen- 
sa agi' istrutti appositamente, Cavalieri suoi ; ma raduna i primi fan- 
taccini che gli capitano sotto la mano, ne forma un corpo volante, 
ed afferma, senza alcuna ragione, mettere in questo ogni fiducia sna. 
Da ultimo; nell'atto del com batti meo lo, ecco ci mostra sulla scena 
i valorosi suoi Cavalieri , ma solo perchè spiegassero il loro valore 
nel fuggire; e conclude che quel pugno di suoi fanti riportò , o av- 
viò bene, la vittoria, facendo quelle tali e tante diavolerie , che mol- 
tissimi uomini dotti hanno avute in grado di cose ammirande, e che 
un ignorante qual'io mi sono , non altrimenti ha giudicato che arci- 
ridicolissime. 

Da ultimo, e per raccogliere le idee. Se per ragione sufficiente 
della vittoria di Cesare noi dire non possiamo che le truppe di Pom- 
peo erano cattive; o che si fossero comandate da generali incapaci ; 
dire non possiamo che le genti di Cesare erano più numerose , o si 
avessero una qualche superiorità morale sopra i loro nemici . mentre 
per lo contrario erano spaurate, e grandemente inferiori in numero ; 
possibile non 6 darne merito al terreno del Campo di battaglia, il 
quale sendo pianura era sfavorevole al piccol numero senza cavalieri, 
e favorevolissimo a chi oltre il numero eccedente si avea numerosa 
Cavalleria; trovando i mezzi militari che si dicono adoperati da Cesa- 
re, del tutto insufficienti al buon risultamento (1) , perche a questo si 

(1) La medesima confessione tuttoché tacita , fa por l' illustre Kanssler 
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oppongono, por una via, il numero, qualità c specie delle truppe al- 
l' ali* girante degli avversari , per l'altra, la specie, pochezza e mu- 
do di comliatlcrc delle truppe messe in gioco per la riscossa , coiix- 
anche la vastità degli spazi che percorrerò avrebbe dovuto questo 
Corpo, non volante, ma volatile (1); dovendo mantenere il punto 
storico della sconfitta riportata da Pompeo ; non dovendosi ascrivere 
a Giulio Cesare tutti gli svari, scioccherie, omissioni e contraddizio- 
ni che sono nel libro, ne dir potendo che quel grand* uomo non sep- 
pe scrivere quello che avea saputo operare (2) ; il modo più raziona- 
le , il modo più semplice di spiegare questo ridevolc inviluppo , io 
credo che stia nel dire (rancamente, che la Relazione della Battagli» 
Farsalica . non può essere stala scritta da un sapiente Guerriero , eri 
è quindi Apocrifa. 



ili ogni battaglia le cause chela fecero vincere, « quelle che la fecero perdere, 
cosi per I' uno corno per l' altro partito; allorché tratta la battaglia di Farsaglia, 
tace delle emù, e fa con ciò vedere chiaramente di non aver saputo trovare la 
menoma ragione plausibile, a cui ascriver si possa la disfatta di Pompeo, ed il 
trionfo di Cesare. 

(1) Ricordale, che al par. 93. il Cesare dice che nell'atto del cimento i sol- 
dati dopo breve corsa sul fronte di battaglia , si dovettero fermare a prender fia- 
to , onde poter combattere. Pensale ora , se quelle povero sei Coorti potevano 
correre, attaccare e battere la Cavalleria , inseguir questa ; poi volgersi a girar 
l' ala manca di Pompeo, ed attaccare alle spalle l' esercito di costui , con tanta 
efficacia da metterlo in fuga .... tutte le quali fazioni ( prescindendo della di- 
aconvenienza delle armi, e dalla meccanica dell' attacco ) sono cose, che far non 
ai debbono al passo ordinario ; se erano intraprese al passo di carica , non pote- 
vano tampoco in un campo d' eserciil compiersi , per la estenziono degli spazi , 
la brevità del tempo , e le invariate direzioni a percorrere; e se fossero state 
eseguite al passo di corsa, menalo avrebbero a risanamenti nulli; quindi orano 
attuabili solamente, o sulla carta, o contro un esercito di Gallinacci. 

(2) Questo stesso dice Giusto Lipsio quando scrive che Cesare nel descri- 
vere una cosi grande battaglia espone più chiacchiere che fatti. Ea pugna , ma- 
gna xnter magno* duces , ultima in liberiate et prò liberiate , Coesori» wréa ptura 
sunt, exctrpam quae tneae ni. 

Lipsj op. cit. v. 3. p. 121 a- 

23 
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COXCIIIIJSIONE 



Io non ho scritto per regalare il Pubblico con una oziosa mia 
speculazione archeologica. Raccolti i frutti di severe meditazioni sul- 
le Istorie dei secoli remoli ; a pubblicarli mi feci confortalo da uomi- 
ni di guerra e di lettere, autorevoli e sapienti. Ove nel lavoro che 
produco non avessi mirato ad altro che a far toglierò di mezzo mol- 
tissimi clementi inesatti , perchè non vada basata in falso la teorica 
di un Arte e di una Scienza, che risguardare si devono come le con- 
servatrici e come le protettrici della Società ; ove io avessi distolta 
la mente dei giovanetti miei compagni d' armi dal ritenere come dog- 
matiche, le nozioni guerresche esposte negli Storici dell'amichila , io 
avrei già dato alla mia fatica un carattere di utilità non del tutto da 
spregiarsi. 

Parrai che all' occhio di chi vuol darsi vanto d imparziale giu- 
dizio, abbiasi per me dimostrato, che coloro i quali sono riveriti co- 
me i solenni Padri della storia antica , non solamente non potevano 
essere in grado di conoscere, e bene spesso anche di trasmettere i 
particolari guerreschi, quali noi con fiducia noccvolc sogliamo mette- 
re a base delle nostre teoriche militari ; ma eziandio, noi fatto , non 
altro hanno a noi rapportalo con pompose enigmatiche parole, che 
Scene di guerra, epiche talvolta, talora romanzesche; bene spesso 
cose da Commedia e da Farsa ; ma sempre mai prive , assolutamente 
privo, del benché menomo carattere di razionabilità. 

Ne parmi che sembrar dovrà superfluo lo aver, talora, dimostrato 
prima , che lo storico non poteva scrivere cose esatte , e poscia che in 
fatto non le ha scritte. Mercechè , da coloro cui il piede molto adden- 
tro non è nelle militari speculazioni , potrebbe credersi che un ordi- 
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namenio guerresco , una bella manovra , un brillante stratagemma , 
debba servirne di esempio, tanto se sia stato ideato ed eseguilo da 
Annibale o da Cesare, quanto se sia stato semplicemente ideato ed 
esposto in carta da Polibio o da Giulio Celso. Una cosi fetta idea è fai- 
siisima, e potrebbe aver luogo nella mente solo di chi militare non è, 
o è semplicemente iniziato. Un ordinamento, un procedimento, uno 
stratagemma per essere ammirando , per essere tale da servir come 
esempio, ha bisogno di due condizioni necessarissime: deve essere 
stato concetto da un grande uomo di Guerra, da uno di quegli uomi- 
ni che si ebbero da Dio queir istinto indeQnibile che noi per conven- 
zione sogliam chiamare Genio ; e deve essere stato attuato anche da 
chi si ebbe tanta esperienza per potere scorgere , se i dati materiali 
di questa, sono sufficienti alla esecuzione dei dati intellettuali che no 
informano il concepimento. Senza il felico connubio del Genio colla 
Esperienza, ogni procedimento guerresco espresso in carta, arreche- 
rà tosto o tardi una tremenda . una funesta mentila , allorché in pre- 
senza del nemico si vorrà esprimere eseguendolo sul terreno. E pur 
degli stessi concepimenti già esperimentali dai grandi uomini di guer- 
ra, ce ne ha ben molti ai quali lecito non è metter mano che palpi- 
tando; ai quali non è lecito metter mano che a pochi eletti , ed in- 
torno ai quali a ben pochi , anzi a pochissimi è concesso dare un co- 
scenzioso giudizio, onde veder chiaro l' elemento razionale, e l'ele- 
mento accidentale prodotto dalla fortuna, dalla topografìa, dall' er- 
rore del momento eo: distinguer l' uno dall'altro, e vedere a quale dei 
due deve ascrìverli l'onore, o la colpa, di un felice o di un infausto 
risultamento. 

Or, come sarà mai possibile instituire per noi, giudizi io cose di 
difficile e trascendente natura, sopra gli elementi oscuri , fallaci, e 
bene spesso patentemente erronei , a noi trasmessi dalle Istorie anti- 
che? Noi moderni che facciamo la guerra col fuoco, colla velocità e 
colle torte vie del fulmine; noi moderni che possiamo abbastanza 
con utile studiare la guerra fatta sotto gli occhi nostri , e pure sotto 
il nostro sguardo criticata e controversa; aneleremmo noi ad imparar 
arti di milizia volgendo le faticose speculazioni sopra i gelati torpi- 
di sistemi dell'antichità, sopra carte che non sappiamo da chi scrii- 
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le, e conosciam pur troppo essere giunte fino a noi con tutta l origi- 
nale impronta della passione , del pattilo e dell' imperizia dello scrit- 
tore, senza la menoma critica de' contemporanei, e quindi senza il 
più lieve carattere di veracità? 

Se illustri guerrieri, come il Guischardt, il Folard, il dcCrissé, 
il Fuy-Segur, il Rohan hanno commentato questi nostri Commentar/, 
io credo aver detto abbastanza perchè si veda chiaro che essi non il- 
lustrarono il Testo ; ma produssero , con quel titolo , opere particola- 
ri della loro [«articolar fantasia. 

É scritto che Alfonso d' Aragona, anche fra l'armi si faceva leg- 
gere i Commentari di Cesare, e Tito Livio, e Quinto Curzio; ma qucl- 
1' anima nobilissima, fra le tante sue doli, ebbesi anche quella di una 
smisurata passione per la letteratura classica. Or chi ama smodatamen- 
te non distingue i difetti dell' oggetto amalo, anzi talvolta li trasforma 
in vezzi. Quindi, bisogna dire che Alfonso il Magnanimo, a cui la pas- 
sione facea velo alla mente , non vedeva le assurdità dei Commenta- 
ri, le poesie di Tito Livio, e le enfatiche stramberie di Quinto Curzio. 

Si vuol che Federico 2.° e Napoleone fecero gran conto delle 
storie antiche, e che sopra di quelle attinsero gli elementi della loro 
militar fama immortale. Io non lo credo. Napoleone e Federico fu- 
rono creati grandi uomini di Guerra dalla slessa mano doli' Onnipo- 
tente Dio, e Federico a Leuten tanto pensò alla battaglia di Leulra . 
quanto Napoleone nel voler attaccare Melas pensò ad Annibale. Chi 
senza I' occhio della prevenzione studia gì incerti mal dettali rappor- 
ti della lebana battaglia di Leulra , e del passaggio delle Alpi fatto 
dai Cartaginesi , troverà che non potevano guari servir di modello 
alle operazioni del Re di Prussia e del primo Consolo, perchè , dan- 
do loro la migliore e la più onorevole interpol razione, sono una tut- 
t altra cosa. 

Credo che Federico 2.° sia stato un tempo favorevole ai Com- 
mentari di Cesare; ma il generale Warnery, uno degl' illustri segua- 
ci di lui , ha scritto e pubblicato vivente Federico , che questo gran 
guerriero si era ricredulo sul merito guerresco di que' volumi (I) 



(1) V. Waruery Op. cit. nella Dedica. 
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I grandi uomini pagano talora un tributo alla Govolczza umauu; 
i Limo Newton pargoleggiava colle carte di Patmos, Federico pargo- 
leggiava con tante e tante cose , onde ebbe a dire che la Enrichcide 
di Voltaire era pari all' Eneide di Virgilio , sicché lo storico Canili è 
stato costretto a dir chiaro , che il gran prusso Monarca non uvea 
letto nè 1' una nò l' altra , come pare probabile (1). 

Si ò scritto che Napoleone inculcava i moderni a studiar la 
Guerra sopra le opere degli Antichi (2). Io potrei mettere in dubbio 
1' autenticità di questo asserto ; potrei far vedere quanta è la proba- 
bilità che le Memorie di Napoleone , non solamente hanno potuto es- 
sere alterale per odio e per amore, circa la loro purezza originale (3), 
ii uir immenso fisico e moral viaggio che recero, dalle triste mura del- 
la Prigione in cui quel Magno esalava lo spirito, fino allo splendido 
Tempio della fama in cui il Gran Guerriero fece immortale il nome 
suo; potrei ricordare che uomini , i quali furono pars magna nei na- 
poleonici fatti, hanno attaccata con argomenti gravi l' autenticità del- 
le carte che sotto il nome celeberrimo sono giunte a noi (4) ; ma , io 
non intendo a fare , per le scritture che vanno sotto il nome di Napo- 
leone, un lavoro di Crìtica come quello che ho fatto per i volumi che 
vanno sotto il nome di Cesare -, io ammettendo l' autenticità di tutto 
le Memorie, a noi con tale epigrafe venute da S. Elcna, dirò, che Na- 
poleone dall' altura del suo genio immortale nei libri degli antichi 
vedeva le più elevate sloriche cime, e non i più bassi minuti dotta 
gli ne' quali noi , uomini mediocri , siamo costretti ad ingolfarci; che 
Napoleone non mai ha analizzato cosiffatti dettagli , non mai ha potu- 
to volger la mente di proposito agl'assurdi di Gsica, agl'impossibili 
di arte , ai ridicoli di milizia che essi contengono , perchè Napoleone 
non leggeva, ma ascoltava di ristrettissimi sunti che a lui facevano i 

(1) Cantò ttor. Cnlv: T. 18. 161. 

(2) Meni, di Montholon. v. ì. p. 11. e 195. 

(3) Spect. Mil. voi. 15. p. 657. 

V. Bardili Dici, de P Arméc. Non» propres, Gourgaud. 
V. Canlii. Stor. Univ. Tomo 20. pag. 312. 
(-1) Spect. Mil. v. 8. p. 610. 

Doutcs sur l' auUieuticilé dos Mémoires attribuì à Napoleon. PhiJa Jelphii 
1820. 
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compagni della illustre sua cattività (1) , i quali poi seri ve va n note- 
relle a aome di quel Grande ; e che finalmente se Napoleone , senza 
commettere il più grande peccato di superbia, avesse potuto dirne . 
studiale le thiarissime campagne mie , si sarebbe certo astenuto dal 
consigliarci a studiare le oscurissime campagne degli antichi. 

Ed ove noi, rispettando alla lettera il consiglio eoe ne si dà a 
nome di Napoleone, risguardassimo alla storia delle Campagne dei 
Grandi Capitani corno ad un dotto trattato di Arte della Guerra , ivi 
troveremmo delle cose veramente magnifiche ad apparare. E ne' Com- 
mentari impareremmo a metter la Cavalleria nell'attacco di ope- 
re munite di palizzate; ad aprire le file della nostra linea nell'at- 
ti] V. la Prefazione delle Mem. pubblicate dal Monthoton. L'Imperatore 
Napoleone non leggeva, ma ascoltava di ristrettissimi sunti , per i quali a lui 
non giungevano i dettagli che noi abbiamo notati di assordi e ridicoli. E giusto 
perchè Egli ascoltava i santi latti sopra cose principali, e tatti da chi talora non 
bene li taceva, noi troviamo che i giudizi di quel Sommo, spesso versano sopra 
idee che non sono quelle del testo. 

In fatto; nelle Mem. del Montholon [v. 2. p. 23.) si fa dire a Napoleone 
che Cesare avea la virtù di Unir te* force* riuniti .... ed io non capisco in 
qual libro si avessero potuto trovar le prove di questo giudizio. Ne' Commen- 
tari che io ho sul mio tavolino , trovo che il sistema di Cesare era perfettamen- 
te all'opposto: Cesare taceva ptlitt paqaett sul Campo di battaglia (Bel. Gal. L. 
7. p. 6a): Cesare al cospetto del nemico divideva le genti in più Campi, e lon- 
tani fra loro (ibid L. 1. p. 49) : Cesare sparpagliava le tuo Legioni ne' quartieri 
d' inverno, e le faceva battere in dettaglio (ibid. L. 5. p. 25.]: Or se ciò vuol dire 
Unir te* force» riuniti lo domando a coloro che facevano i sunti e poi li pre- 
sentavano al Prigionero di S. Kletia. 

Nel Preci* dtt Guerre* de IuU* Citar che il sig. Marchand ne ha recato a 
nome di Napoleone (Paris 1830) si chiama attedio il blocco di Alessia; si dice 
guernigione di Alessia, quella che era un Armata battuta e rifuggiate sotto di que- 
sta citta ; si dice che let arma offentiret dei Gavhi* itaient impuinemus pour dè- 
iruire de porcili obttacUt (qucHi costrutti da Cesare) mentre il testo chiaramen- 
te dice (Bel. Gal. 7. 81) falcilm* valium oc loricam reicindvnt , locchè vuol dire 
che i Galli giunsero à romper colle falci anche quello che noi chiamiamo toprae- 
ciglio del parapetto. . ■ . 

Se adunque Napoleone fu dai suoi segretari, cosi male informato circa i par- 
ticolari del testo , come mai si vorranno riguardar come esalti i giudizi eh* 
li toyliono a*ernxre a Lui? 



to di ricever l'urto di una densa linea nemica; ad attaccare un 
campo trincerato senza averlo folto preventivamente riconoscere , 
e quindi avere il vantaggio di dar col muso in ostacoli che mollo be- 
ne potevano essere pcc visti; a mr disceso in un Isola senza ricono- 
scenze , e fare la spedizione dimenticando la Cavalleria in terra ; a 
dividere 1' esercito al cospetto del nemico ; lasciarsi balordamente 
sorprendere nel Campo a pieno giorno ; lasciar che l' inimico faccia 
a te dinanzi una marcia di fianco impunemente ; metterai a piedi a 
comandare tutto 1' esercito ; descrivere una battaglia e scordarsi di 
parlar della linea nemica ; descrivere la propria linea di battaglia , e 
scordarsi i Corpi del centro e la Cavalleria ec. ec. ce. Che se tutto 
questo , e solamente questo , s' impara di cose di guerra nelle lagri- 
mose Storie antiche , io trovo che meglio sarebbe studiare le imprese 
moderne del D. Chisciotte , in cui s' imparano le slesse scioccherie , 
e si ride un poco. 

E che Napoleone, non avesse imparata la guerra lenendo (come 
taluni mostrano credere) sotto al guanciale i Commentari di Cesare , 
si rileva facilmente dal paragonare i modi di guerra del primo, con 
quelli che si attribuiscono al secondo. Napoleone per vincere si con- 
centrava, operava sempre vibrando in massa l' esercito sul punto de- 
bole del nemico: Cesare tanto ne' quartieri quanto sul Campo di bat- 
taglia si divideva in modo che, gli stessi Commentari dicono, come 
poco mancò talora che non fosse distrutto. Napoleone a Mantova sep- 
pe trovarsi in tali condizioni da poter uscire dalle linee, battere l' eser- 
cito di soccorso e poi assediare e prendere la piazza: Cesare ad Ales- 
sia ebbe la sciocchezza di aspettare tanto , da trovarsi chiuso nelle 
linee suo tra due enormi masse che avrebbe dovuto battere separa- 
tamente , e 66 vìnse è perchè cosi dice il libro , o perchè nel fatto , i 
modi che tenne non dovettero andare per così. Napoleone non mai 
fu sorpreso ne' suoi quartieri o ne' suoi Campi: Cesare si lasciò pa- 
recchio fiate sorprendere , e balordissimamente. Napoleone tenne in 
soggezione l' Inghilterra senza metterci piede: Cesare ci discese due 
volte e fé cuculialo per non. aver conchiuso nulla. Napoleone pas- 
sò il Danubio ad Essling per incalzare V inimico che disfece a Wa- 
gram : Cesare passa duo volle il Reno e soffre l' incomodo di co- 
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si mire due grossi ponti di legno , per procacciarsi la umiliazione di 
essere sfidato dal nemico, e ritirarsi senza tampoco averlo guarda- 
to in faccia. 

Dì qui si vede adunque , che il nome di Napoleone non deve 
menomamente essere cacciato in mezzo , parlandosi dei cosiddetti 
Commentari di Cesare. Si vede che il nome di Federico 2.° dev' es- 
sere anche messo da parte. Si vede che nel dovere conoscere e giu- 
dicare le cose, ove conoscere e giudicare non se ne voglia a modo 
delle pecore , debba tenersi presente il detto di Seneca (1); Turpe 
est ex commentario sapere. Hoc Zeno dixit: tu quid? Hoc Cleante* . tu 
quid? Quousijue sub alio moveris? Aliquul et de tuo profer. E profe- 
riamo, per Giove, proferiamo un Giudizio nostro; che quando non 
si trattii dei misteri di Cerere Eleusina , in molte e molte cose basta 
quello che si contiene nella nostra piccola testa, senza andare a cel - 
iare il contenuto della grossa testa degli altri. 

E qui volendo mettere un termine a questi, che a me sembrano 
ragionameli , tornar voglio alle onorale parole con cui si piacque 
parlar delle mie cose l' illustre Blesson, e che io trascrissi al princi- 
pio di questo mio lavoro. Io trovo che il dotto cvaluta mollo la mia 
scrittura , ma io di una lode che veramente mi lusinga , accettar non 
posso che la sola parte quale potrà appartenermi in risguardo alla 
speculazione contenziosa , mercè la quale sono andato sulle tracce 
della verità , sendo bene convinto che tolti gli sforzi mici non hanno 
tallo guari avanzar le conoscenze degli uomini di guerra intorno i 
veri elementi di scienza ed arte militare, che a Canno fecero vincito- 
ri i l'unici, e perdenti i Romani. Io non ho fatto che ragionare in 
modo, j>erche quello che prima era certezza di grado , ora sia dubbio 
ragionevole ; ond' è che quelli fra i dotti guerrieri di Europa i quali 
ignoravano- quo' tali veri elementi, non avean certamente bisogno 
della mia operuccia per rimanere nella loro prima ignoranza 

Io veramente scrissi le mie Considerazioni, per accertare il pro- 
prio sito del Campo di quella grande battaglia , e poi procacciai ele- 
vare il dubbio intorno i modi onde la medesima fu combattuta ; se 

fiUxltVMtì TSq.gStf-Wt Ufi*'-' 

(lì Ep. 38. 7. 
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ottenni 1' uno e l'altro, se ho riscossa l' approvazione del sapiente , io 
sono pago della mia fatica. 

E come con questa mia attuale scrittura ho dimostrato quanto 
noi altri uomini di guerra, volenterosi di cercare negli storici le vere 
molle motrici de' guerreschi avvenimenti nelle età remote , ci trovia- 
mo male sulla via segnala anche dai migliori storici , i quali ordina- 
riamente sono stali Romanzieri nel descrivere i particolari che vesto- 
no gli accaduti memorandi ; così ora posso confortare il dolio Mag- 
giore Blcsson a non profondere le 6ae preziose speculazioni sopra 
Arriano o Dionigi di Alicarnasao , perchè quo' due greci storici som» 
forse meno di allri in grado di recargli que' veri elementi, quegli ete- 
rnanti di fatto che oltre la Fortuna, la qualo fece li nove decimi in 
quelle faccende , furono i produttori delle vittorie del maraviglio*; 
Macedone capitano, e dei primi generali romani. Conciossiacliè , Ar- 
riano ha un credito presso gli eruditi , per la sua qualità di uomo di 
Guerra , e per il huon senso di critica con il quale ha scritto delle 
coso di Alessandro; ma queste duo qualità , chiederci allo squisito 
senso di critica del sig. Maggiore Blesson, sono elle sufficienti per- 
chè si possa dire che tali e non altre si furono lo manovre mercè lo 
quali il Magno vinse al Granico , ad Isso e ad Arhelle? Arriano , 
non fu presente a quelle battaglie , Arriano viveva cinque secoli do- 
po , Arriano scrisse sopra le storie di Aristohulo e di Tolomeo tìglio 
di Lago; ma fosse stato anche Attore in quelle pugue, preslercrn noi 
cieca fede alle parole di un attore circa fatti così remoti , quando noi 
ne andiam convincendo tutto dì , delle specie di imimsibUith, in cui 

trovasi ogni uomo che scrive le nostre storie, e storie militari, per - ♦ 

esprimere la nuda e la non orpellata verità , per esprimere le vere 
manovre operato in un combattimento , le vere molle che mossero 
la Macchina militare; perchè naturalmente e non accidentalmente dir 
M possa che vennesi a quel tale, o tal altro risullameulo? — E Dio- 
nigi di Alicarnasso? Che che ne dicano lo Scaligero , il Possevin , il 
P. Rapin, ed il Pelit-Radel , Dionigi nelle sue Anti- hità Romane e pre- 
cipuamente negli undici libri che ne sono a noi pervenuti, parla con 
soverchia buona fede, e con eccessiva parzialità dei tempi troppo 
eomprovatamente favolosi di Roma, per non dover noi convenire che 
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in quelle carie , delle cose militari', come delle politiche e civili, la 
parte positiva e esattamente eguale a zero. 

Dopo delle quali sciorinate ragioni , dopo di aver fatto vedere 
come io nelle particolarità delle cose militari degli antichi (1) non 
sono il più credulo de' viventi ; spero che l'illustre Maggiore Blesson 
non vorrà ascrivere a Pigrizia il rifiutarmi che faccio al suo cortese 
invito , onde percorrere i celebri campi delle antiche battaglie , di 
cui abbonda la nostra povera Italia. Se il pubblico Militare vivente 
fosse come quello de' tempi di Polibio, potrei avventurare di belli 
viaggi, più o meno aerei, sopra i famosi campi delle italiane vetustis- 
sime pugne; ma ai giorni nostri ci vogliono buone ragioni e non bel- 
le chiacchiere , per essere creduto solo per metà ; ed io percorrendo 
gli svariati teatri delle operazioni , come non saprei evocare le om- 
bre di Annibale , di Fabio , di Marcello , od altri di quei signori , i 
quali, ove giovasse alle loro militari convenienze, potrebbero ben 
dirmi un poco di verità , sarei costretto togliere a guida Polibio, e 
Tito Livio, ed allora di certo il pubblico mi canterebbe l'adagio: Si 
Caccus caecum ducit ambo in Fovcam cadunt. 



FINE. 



(1) Spero che mi ita spiegato abbastanza circa la mia incredulità per i par- 
ticolari degli accaduti guerreschi, c non menomamonte per gli accaduti «tessi . 
i quali ranno soggetti ad un altra specie di critica, ben superiore alle forze mie. 
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Napoli 25 Luglio 1853. 



CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la dimanda del Tipografo Francesco Paolo del Re, il quale ha chie- 
sto di porro a stampa l'opera intitolata: S«Ha veracità delle Storie antiche del 
Commendatore F. Sponzilli : 

Visto il parerò del Regio Revisore Signor D. Alessandro Gualtieri : 
Si permetto che la indicata opera si stampi ; ma non si pubblichi senza un 
secondo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore non arra 
attestato nel confronto essere la impressione uniformo all'originale approvato. 

Il Prttidente 
FRANCESCO SAVERIO APUZZO 



/( Segretario 



Digitized by Google 



tomenti afta parte teorica de' Principi di Strategia di S. A. I. e R. 
l'Arciduca Carlo d'Austria, Napoli tS36, un voi. in 8." 

Sunto di alquante Lezioni , o Prospetto di un Corso di Strategia. Na- 
poli iS3y , un voi. in 8." 

Principi della parte sublime dell'Arte della Guerra. Opera di S. A.H. 
e I. l'Arciduca Carlo d'Austria. Tradotta tlal Tedesco ed An- 
notata. Xapoli tSj.f, un voi. in 

Cenno Critico sulC Opera del signor Tenente Colonnello P. Racchia , 
intitolata: Suolo Aoalilico dell'Arte dellaGuerra. Napoli 1837, 
un voi. in 8° 

Del Dizionario Militare Italiano, qual'è, e guai esser dovrebbe. Con- 
siderazioni ec. Napoli 18.fi , un voi. in 8." 

Sul vero sito della celebre fìallaglia di Canne. Considerazioni ec. Na- 
poli iSj.f, un voi. in 8.° con tavole. 

Sunto della Storia della Grecia Antica. Napoli iS.fi, un voi. in 8° 

Della Lingua Militare d'Italia, Origine e Progresso, non che de' Miglio- 
ramenti e sussidi di cui pare suscettiva. Napoli i8.p-t 847-1 85o, 
tre voi. in 8." 

Elogio hlorico di S. A. I. e R. I' Arciduca Carlo di Austria. Napoli 

l8.fr , un voi. in /f." 
Memoria polemica intorno al carattere funerale che esclusivamente da 

taluno assegnar si vuole alle Piramidi ed Obelischi del f Antichità, 

edin tutte le parti del Mondo. Pubi, in 4. Articoli sulfanno ti.' 

del Salvator Rosa. 
Memoria intorno un ignoto Ingegnere Militare del secolo 16." Pubhl. 

sull' A ii lobgia M ilita re . 
Memoria sull' ArteDifemiva, e di lei scarso progresso in Europa. Pubbl. 

sull' . I litologia M ilila re . 
Prove Itlorickc intorno il carattere militare dei Napolitani moderni. 

Pubbl. sul Progresso, indi sopra i Memoriali del secolo ig.° 
Eslinsione dell' incendio del Carbon fossile nelle Grotte del Gigante in 

Napoli. Pubbl. sulC Araldo. 
Memorie sulle Pollerie da Costa. Pultbl. sull'Araldo. 
Circa 4° Articoli di Polemica Politica , scritta nel bollore della Rivo- 
luzione del 48, e pubblicati sull' Araldo, sul Lucifero, sul Tempo ec. 
Analisi descrittiva del Bacino da Raddobbo di Napoli. Napoli tSSn, 

un voi. in 4* 
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